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“ Tutti evidenziano i 
problemi che affliggono 
l'università, però le 
soluzioni proposte 
sono necessarie 
ma politicamente 
impopolari”

Saldi
di stagione
Pier Giovanni Palla

Nell’estate di quest’anno 2013, ac-
canto all’incalzare del tormentone 
politico-giudiziario che ha tenuto 
banco ogni giorno debordando 
dalle pagine della stampa quoti-

diana e periodica e dalle trasmissioni radio-
foniche e televisive, alcuni argomenti riguar-
danti le nostre università hanno mantenuto 
vivo un dibattito dai toni spesso eccessivi. 

L’Anvur e i criteri per le valutazioni 
Un agguerrito pool di docenti di diverse aree 
disciplinari ha dato luogo nel sito Roars a 
un’aspra contestazione dell’Agenzia per la va-
lutazione imputata di utilizzare criteri appros-
simativi quando non errati per la misurazione 
e la valutazione della ricerca e per  le procedu-
re relative al conseguimento dell’abilitazione 
scientifica dei candidati alla docenza. 
Luciano Canfora, illustre docente di filologia 
latina e greca e membro dell’Anvur per il set-

tore di sua competenza, è intervenuto (Corrie-
re della Sera del 4 settembre) per mettere in 
risalto le difficoltà connesse a questo tipo di 
attività, fra le quali di non facile soluzione è 
«la possibilità di applicare criteri quantitativi-
metrici nel valutare i prodotti dell’ingegno».
Proprio perché trattasi di materia problemati-
ca e l’attività dell’Agenzia è iniziata da pochi 
mesi, Canfora suggeriva ai numerosi critici un 
atteggiamento più prudente. 

I test di accesso
Le prove di ammissione ai corsi universitari 
a numero programmato hanno richiamato 
un’attenzione dei media spropositata per du-
rata e intensità delle deplorazioni. Se l’Andu 
con il suo stile pungente ha denunciato la lot-
teria dei test, prove inaffidabili, le cui regole 
cambiano continuamente, auspicando l’abo-
lizione del numero chiuso, strumento d’inuti-
le violenza contro migliaia di ragazzi e le loro 
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famiglie, il ministro Carrozza ha 
ribadito che l’accesso ad alcu-
ne professioni va contingentato 
rispetto ai bisogni del paese e, 
inoltre, che il numero program-
mato è legato alla disponibilità 
di attrezzature e servizi, perché 
ogni studente ha diritto a un in-
segnamento di qualità.
Riguardo ai test e alle prove di 
ammissione ai corsi universita-
ri, da Andrea Gavosto, diretto-
re della Fondazione Agnelli (La 

Stampa del 3 settembre) è venuta 
una proposta non utopica: «Se si 
disponesse di un test confronta-
bile per tutti gli studenti alla fine 
della scuola superiore, centrato 
su competenze culturali e logiche 
comuni, le prove di ammissione 
all’università sarebbero inutili, 
perché gli atenei avrebbero già 
gli elementi necessari per decide-
re chi  ammettere». 
Nel frattempo, vanno apprezzate 
ed estese le graduatorie nazio-

nali, che consentono più equità e 
comportano una maggiore mobi-
lità degli studenti sul territorio.  

Nei cinque anni intercorsi dall’ini-
zio della crisi economica mondia-
le che non ha risparmiato il nostro 
Paese e le sue istituzioni d’istru-
zione superiore, si sono registrate 
38.340 immatricolazioni in meno 
ai corsi universitari, pari a una 
flessione del 12,5%, più evidente 
nel Mezzogiorno, dove ventimila 
giovani hanno rinunciato a prose-
guire gli studi, con punte elevate 
in Sardegna (-23%) e Sicilia. 
Fenomeno accompagnato da una 
maggiore mobilità di matrico-
le dalle regioni meridionali verso 
gli atenei del centro e nord Italia, 
considerati di migliore qualità e so-
prattutto con una maggiore offer-
ta di prospettive lavorative dopo la 
laurea, specie nelle discipline tecni-
che, scientifiche e agrarie. 
Varie sono le cause di questa cre-
scente disaffezione dei giovani e 
delle loro famiglie verso gli studi 
universitari, discusse nei media 
da esperti e opinionisti. 
Per Guglielmo Forges Davanzati 
(Roars del 5 ottobre) la riduzio-
ne delle immatricolazioni è senza 
dubbio riconducibile alla ridu-

zione dei redditi delle famiglie e 
all’aumento delle tasse universi-
tarie, ma anche alla convinzione 
insinuata da una campagna me-
diatica martellante che «l’Uni-
versità sia unicamente un luogo 
nel quale si sprecano risorse e si 
esercita il nepotismo» e la ricerca 
scientifica «un puro costo, inso-
stenibile in un contesto di risana-
mento delle finanze pubbliche».
Anche Luisa Ribolzi, membro 
dell’Anvur, ritiene che il calo del-
le iscrizioni sia un sintomo preoc-  
cupante di perdita di fiducia nella 
capacità dell’istruzione superio-
re «di funzionare come ascenso-
re sociale o, più semplicemente, 
come facilitatore per il reperi-
mento di un posto di lavoro» (Il 
Sussidiario del 4 settembre). 
Tuttavia è sua opinione che deb-
bano essere considerati altri 
aspetti per fornire del fenomeno 
un’interpretazione più articolata. 
Alla maggior tenuta degli stu-
denti tradizionali, che si iscrivo-
no cioè subito dopo il diploma, 
è corrisposto in otto anni un calo 
del 60% degli studenti maturi, 
che si iscrivono cioè dopo un’in-
terruzione: erano nel 2003 più 
del 20% delle matricole, nel 2011 
solo uno su dieci. Pure la bassa 
percentuale di iscritti che conse-
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guono il titolo – gli abbandoni 
sono tornati a livelli elevati, 20 su 
100 dopo il primo anno e senza 
aver sostenuto esami – ha un pro-
babile effetto di scoraggiamen-
to. Un tema, questo del rifiuto 
dell’università, da approfondire 
nei suoi aspetti statistici, demo-
grafici, psicologici.

Tempo di ranking
Gli spazi che i media riservano al 
mondo delle università si arric-
chiscono ogni anno in autunno di 
dati e relativi commenti a seguito 
della pubblicazione, quasi con-
temporanea, delle classifiche in-
ternazionali, i cosiddetti ranking. 
Così, il QS di Quacquarelli Symon-
ds nei suoi accurati e tempestivi 
comunicati nella nostra lingua 
rileva gli scostamenti da un anno 
all’altro degli atenei italiani, valu-
tati, come tutti gli 800 esaminati, 
in base alla reputazione accademi-
ca (50%), la qualità dell’insegna-
mento (20%), le citazioni dei lavo-
ri prodotti dai docenti, il numero 
di studenti e docenti stranieri. 
Le migliori università italiane si 
collocano attorno al 200°posto –
Bologna (188°), Sapienza di Roma 
(196°), Politecnico di Milano 
(230°), Milano (235°), Pisa (259°).
A parametri differenti, posizioni 

in classifica diverse. Nel ranking 
del Times Higher Education, che 
attribuisce un peso maggiore alla 
ricerca e al contributo all’innova-
zione dei singoli atenei, in Italia 
primeggia (al 221° posto) l’Uni-
versità di Trento. In quello assai 
rinomato della Jiao Tong Univer-
sity di Shanghai a prevalere, nelle 
posizioni 151 e 200, sono gli ate-
nei di Milano e di Padova.
Critiche sono mosse non tanto alla 
correttezza dei ranking, assicura-
ta dall’accreditamento a livello 
internazionale, quanto alla loro 
utilità: alcuni parlano di (insana) 
passione per questo strumento i 
cui risultati sono evocati positiva-

mente o sminuiti secondo l’esito 
favorevole o meno alla propria 
istituzione. Altri ne hanno ridi-
mensionata l’importanza metten-
do in risalto l’eterogeneità degli 
indicatori e l’eccessiva semplifica-
zione. Marino Regini, dell’Univer-
sità statale di Milano, ricorda (Cor-
riere della Sera del 6 settembre) 
che le università non sono nate 
per giocare l’una contro l’altra e 
magari vincere un campionato, 
ma per svolgere molte funzioni di-
verse: «Formare il capitale umano 
necessario allo sviluppo di un Pa-
ese, trasmettere il patrimonio cul-
turale, produrre nuova conoscen-
za mediante la ricerca, aiutare lo 

sviluppo del loro territorio». 
Se è doveroso valutarle su ciascu-
na di queste funzioni, non ha in-
vece alcun senso «dire chi sta in 
cima e chi in fondo a un’immagi-
naria classifica complessiva». 
La conclusione di Regini è peren-
toria e condivisibile: le classifiche 
sono un gioco futile che rappre-
senta un affare per chi le guida 
ma un possibile danno per le uni-
versità, spinte «a uniformare le 
proprie caratteristiche a quelle 
che vengono premiate, anche se 
non sono le più importanti rispet-
to ai loro obiettivi specifici».

Università di Trento
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“ La cultura è una sola, 
e comprende tutti gli 
aspetti del sapere. 
Importante è la 
consapevolezza che la 
conoscenza rende liberi e 
solo persone addestrate 
al sapere potranno 
rendere migliore la 
società”

Isabella Ceccarini

Lo scienziato
umanista

Il Premio Nobel per la Fisica Sheldon 
Glashow ha affermato che «la ricerca 
delle conoscenze fondamentali, guida-
ta dalla curiosità umana, è altrettanto 
importante che la ricerca di soluzioni 

a specifici problemi pratici». Come dire che se 
ieri fosse stata abbandonata la ricerca di base, 
oggi la nostra vita sarebbe molto diversa sen-
za i frutti di quelle scoperte: la radio, il web, i 
raggi ics, i cellulari o la risonanza magnetica, 
solo per citarne alcuni. Però dovremmo anche 
rammentarci che un popolo senza la memoria 
della propria storia, senza maestri in grado di 
trasmetterne i saperi, è un popolo destinato a 
morire, e la sua cultura a scomparire.
Si narra che tempo addietro un nostro presi-
dente del Consiglio abbia posto una domanda 
retorica piuttosto insensata: «Perché dovrem-
mo pagare uno scienziato quando facciamo le 

migliori scarpe del mondo?». Purtroppo è un 
pensiero comune a molti – politici, imprendito-
ri, perfino accademici – che ritengono la ricerca 
di base un lusso inutile, specie nel difficile mo-
mento attuale. Costoro sono convinti che si do-
vrebbe investire solo nelle ricerche in grado di 
generare benefici immediati, creando ricchez-
za e migliorando la qualità della vita. Non sa-
rebbe invece più saggio cambiare la domanda 
in: «Perché non facciamo più ricerca?». Infatti 
anche per fare le scarpe e venderle c’è bisogno 
di ricerca e innovazione: è grazie a queste che 
un’azienda riesce a conquistare nuovi mercati 
con un prodotto di qualità. 
Forse è proprio da qui, da una nuova definizio-
ne dei contenuti del sapere, che si dovrebbe 
partire per dare nuovo impulso all’università e 
alla ricerca. Ma questo rinnovamento in quale 
direzione dovrebbe andare? Tutto rivolto a un 

FORUM  Studi umanistici 
da difendere?
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tecnicismo esasperato o piuttosto 
coniugando saperi diversi, scienti-
fici e umanistici, per completare il 
bagaglio delle conoscenze? 
Il calo di iscrizioni al liceo classico 
sta facendo discutere sostenito-
ri e detrattori di questo percorso 
di studi. Ma prima di iniziare qua-
lunque discussione bisognerebbe 
abbandonare ogni faziosità e ra-
gionare sull’utilità delle materie 
umanistiche: perché – come dice, 
nel libro di Leonardo Sciascia Una 
storia semplice, il vecchio prof. 
Franzò a un suo ex-alunno, che si 
vanta con una certa tracotanza 
della posizione raggiunta a dispet-
to della propria ignoranza e delle 
dubbie capacità – «L’italiano non è 
l’italiano, è il ragionare. Con meno 
italiano lei sarebbe forse ancora 
più in alto». Ovvero, anche un inca-
pace può arrivare in alto, ma della 
sua miseria intellettuale e profes-
sionale tutti faranno le spese.
Una domanda sorge spontanea: 
perché non abbandonare inutili 
contrapposizioni e pensare in ter-
mini di qualità dell’istruzione, in 
tutte le sue declinazioni?
Universitas ha coinvolto in questo 
Forum docenti ed esperti di tutte le 
discipline: sottolineiamo, tuttavia, 
maggiore attenzione da parte dei 
rappresentanti del mondo scientifico.

È sicuramente essenziale rivalutare le di-
scipline tecnico-scientifiche per non im-
boccare la strada di un inesorabile decli-
no economico e industriale. Le scoperte 
che hanno cambiato il mondo sono frut-
to della ricerca di base, ma ricerca è di-
ventata sinonimo di innovazione tecno-
logica. Un obiettivo che non si raggiunge 
solo con la superspecializzazione, bensì 
con una preparazione complessa e inter-
connessa in varie discipline: ovvero con 
quella mente aperta e flessibile che de-
riva dalla formazione umanistica. Qua-
li contenuti deve avere un’istruzione in 
grado di formare ricercatori e dirigenti 
che mantengano l’Italia al centro della 
scena mondiale?

Come ha affermato la filo-
sofa statunitense Martha 
Nussbaum, con il declino de-
gli studi umanistici scompari-
rebbero la memoria storica, il 
pensiero critico, la capacità di 
organizzare e comprendere un 
discorso: ovvero, scomparireb-
bero la civiltà e la democrazia. 
Una civiltà tecnicizzata come 
l’attuale, invece, avrebbe bi-
sogno di uno sguardo d’insie-
me e di un’infrastruttura cul-
turale agile per affrontare la 
complessità e i repentini cam-
biamenti della società. Ritiene 
plausibile questo scenario?

A causa della crisi economica i 
finanziamenti destinati alla cul-
tura in generale e all’istruzione 
in particolare sono ridotti sem-
pre più all’osso. Molti reputano 
inutile spendere per le discipline 
umanistiche ritenendo più red-
ditizie quelle economiche e tec-
nico-scientifiche. L’Italia, però, 
possiede più della metà dei beni 
culturali, artistici e architettoni-
ci del mondo. Secondo Lei sareb-
be opportuno formare persone 
in grado di valorizzare questo 
patrimonio che rappresenta per 
il nostro Paese un grande poten-
ziale economico?

1 2 3

http://www.rivistauniversitas.it/Articoli.aspx?IDC=2985
http://www.rivistauniversitas.it/Articoli.aspx?IDC=2985
http://www.rivistauniversitas.it/files/8759_universitas128.pdf
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PAOLO BLASI
Già ordinario di Fisica genera-
le e rettore dell’Università di 

Firenze

Il nostro Paese è unico nel mondo 
per la ricchezza e la varietà di ope-
re d’arte, di tradizioni, di paesaggi.
Ritengo perciò non solo opportuno 
ma necessario dedicare adeguate ri-
sorse per formare un numero suffi-
ciente di persone capaci di studiare, 
conservare, comunicare, valorizzare 
il nostro immenso patrimonio di beni 
culturali, cioè l’arte, l’architettura, le 
tradizioni musicali, l’ambiente, etc. 
Ciò si può ottenere solo con una 
specifica e adeguata formazione. In 
particolare è necessaria una forma-
zione umanistica in senso lato, tale 
da permettere alle persone di rag-
giungere una buona conoscenza del 
passato e quindi una grande sensibi-
lità storica, artistica e spirituale. 
Oltre a questo è necessario diffon-
dere anche nell’opinione pubblica la 
consapevolezza della ricchezza del 

nostro patrimonio culturale e delle 
opportunità che tale patrimonio of-
fre allo sviluppo del nostro Paese.

GIANDOMENICO BOFFI
Ordinario di Algebra e di-
rettore del Laboratorio di 
Scienze matematiche nell’U-

niversità degli Studi Interna-
zionali di Roma – Unint

È ovvio che al nostro Paese servano 
archeologi, restauratori, bibliotecari, 
etc., figure spesso dotate di significa-
tive competenze tecnico-scientifiche, 
a ulteriore smentita della distinzione 
tra le cosiddette due culture.
Ritengo invece fondamentale di-
stinguere tra l’istruzione nelle 
discipline correntemente chia-
mate umanistiche e una forma-
zione umanistica a tutto tondo. 
Quest’ultima è quella formazione 
che, esaltando il valore e la digni-
tà di ogni essere umano, mira a 
uno sviluppo armonioso e inte-
grale della persona umana in rela-
zione con il contesto geografico e 

A causa della crisi economica i finanziamenti destinati alla cultura in 
generale e all’istruzione in particolare sono ridotti sempre più all’osso. 
Molti reputano inutile spendere per le discipline umanistiche ritenen-
do più redditizie quelle economiche e tecnico-scientifiche. L’Italia, però, 
possiede più della metà dei beni culturali, artistici e architettonici del 
mondo. Secondo Lei sarebbe opportuno formare persone in grado di 
valorizzare questo patrimonio che rappresenta per il nostro Paese un 
grande potenziale economico?

1
storico in cui si colloca. Tale svilup-
po, in Italia, ai giorni nostri, può 
certamente essere agevolato dal-
le discipline umanistiche per noi 
tradizionali (anche se al riguardo 
non guasterebbe una maggiore 
apertura mondiale), ma può al-
trettanto certamente essere com-
promesso senza un’accurata edu-
cazione matematica e scientifica. 
Di tale accurata educazione pur-
troppo ci sono scarse tracce, come 
mostra per l’appunto – nell’opi-
nione corrente – l’appiattimento 
della matematica sul mero calcolo 
e della scienza sulla mera utilità 
delle sue applicazioni.

GIORGIO ISRAEL
Docente nel Dipartimento di 
Matematica dell’Università Sa-

pienza di Roma

La risposta dovrebbe essere ov-
viamente positiva. Sono andato 
di recente a Villa Adriana e non 
sono riuscito a trasmettere ai miei 
figli il valore e il messaggio arti-
stico-culturale di quel luogo unico 
al mondo, perché quel che s’im-
poneva con prepotenza era l’im-
magine di un degrado inimmagi-
nabile. Oltretutto in quel luogo, 
come a Ostia Antica, si può acce-
dere con quattro soldi. Ma non 
si tratta soltanto di recuperare e 

valorizzare il patrimonio artistico, 
archeologico e museale. Per i miei 
studi spesso faccio ricerche in rete 
di materiale bibliografico e, nono-
stante il Servizio Bibliografico Na-
zionale sia rudimentale rispetto al 
livello d’informatizzazione di altri 
paesi, è facile constatare come in 
Italia vi sia una ricchezza di libri 
incomparabile, che può attirare 
studiosi da tutto il mondo. 
Se non avremo più giovani capaci 
di gestire e valorizzare questo pa-
trimonio, sarebbe meglio vender-
lo all’estero per ripianare il debi-
to pubblico. All’Italia resterà solo 
quel poco di ambiente che non 
sarà stato cementificato.

GIUSEPPE TANZELLA-NITTI
Ordinario di Teologia fonda-
mentale nella Pontificia Univer-

sità della Santa Croce e direttore 
della Scuola Internazionale Superio-

re per la Ricerca Interdisciplinare di Roma 
Una volta qualcuno mi fece osser-
vare che solo l’Italia ha, nelle effigi 
delle monete da 1 e 2 euro, riferi-
menti a personaggi della cultura: un 
disegno di Leonardo da Vinci, l’uo-
mo di Vitruvio, e Dante Alighieri. 
Nelle effigi di altre nazioni tro-
viamo re, monumenti, politici… 
Incoraggiare la cultura umanisti-
ca di un Paese, del nostro come di 
altri, non credo debba rispondere 
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persona, habitus che si costruisce 
in modo personale e irripetibile 
con la propria esperienza di vita 
e di relazione con gli altri e col 
contributo, ancorché diverso, di 
tutte le discipline.

GIANDOMENICO BOFFI 
Rivalutare le disci-
pline scientifiche e 

tecniche (preferisco i 
vocaboli in questo ordine) non 
è solo opportuno per evitare un 
declino economico e industriale. 
È necessario per disporre di per-
sone complete come quelle che 
ho velocemente descritto prima. 
Sono quelle le persone di mente 
aperta e flessibile che desideria-
mo, non quelle che a un’angusta 
formazione tecnico-scientifica 
hanno giustapposto un po’ d’i-
struzione nelle discipline umani-
stiche. 
Le scienze matematiche, fisi-
che e naturali esprimono una 
dimensione particolare ma irri-
nunciabile di ogni essere uma-
no; ad esempio rappresentano il 
modo peculiare con cui la nostra 
specie, a differenza degli altri 
animali, si adatta all’ambiente 
naturale cercando di adattarlo a 
se stesso. 

a un puro criterio di convenienza, 
ovvero all’idea che “visto che ab-
biamo un patrimonio che non è 
di ambito scientifico o economi-
co, vale la pena valorizzarlo”. 
Ammesso (e non concesso) che il 
nostro patrimonio tecnico-scien-
tifico sia inferiore a quello di am-
bito umanistico, occorre pensare 
che le radici del primo affondano 
nel secondo. 
Non si tratta di due culture di-
verse, ma di una sola cultura. 
Dedicare tempo alla formazione 
umanistica di coloro che in futu-
ro saranno anche operatori scien-
tifici consentirà di realizzare una 
scienza migliore, più creativa, più 
innovativa, attenta alle esigenze 
dell’umano, meglio attrezzata 
per servire il bene comune. 
Dunque, a mio avviso, la respon-
sabilità che abbiamo di fronte è 
più generale: da un lato formare 
competenze che sappiano valoriz-
zare e far fruttare il nostro patri-
monio umanistico, dall’altro far sì 
che queste medesime competen-
ze siano consapevoli di poter for-
nire spessore storico, linfa vitale 
e conoscenze contestuali a coloro 
che si occupano degli ambiti tec-
nici o pragmatici del sapere, per-
ché questi ultimi siano sviluppati 
al servizio di tutto l’uomo.

È sicuramente essenziale rivalutare le discipline tecnico-scientifiche 
per non imboccare la strada di un inesorabile declino economico e in-
dustriale. Le scoperte che hanno cambiato il mondo sono frutto della 
ricerca di base, ma ricerca è diventata sinonimo di innovazione tecno-
logica. Un obiettivo che non si raggiunge solo con la superspecializza-
zione, bensì con una preparazione complessa e interconnessa in varie 
discipline: ovvero con quella mente aperta e flessibile che deriva dal-
la formazione umanistica. Quali contenuti deve avere un’istruzione in 
grado di formare ricercatori e dirigenti che mantengano l’Italia al cen-
tro della scena mondiale?

2
PAOLO BLASI 
Nel nostro Paese in 
passato, accanto a una 

formazione prevalente-
mente umanistica, si è sviluppata  
una formazione tecnico-profes-
sionale più che scientifica. Oggi, 
preoccupati di fornire sbocchi 
di lavoro ai giovani, si spingono 
questi verso scuole che prepa-
rano a specifici mestieri senza 
tenere presente che l’evoluzio-
ne della società è così rapida e 
complessa da rendere obsoleta 
in tempi brevi una preparazione 
solo tecnico-professionale. 
Per lo sviluppo equilibrato di una 
società moderna è peraltro, a 
mio avviso, necessaria una mag-
giore diffusione della cultura 
scientifica  non tanto e non solo 
perché la società è sempre più 
tecnologica, ma anche perché 

è necessario lasciarci alle spalle 
le ideologie dei secoli scorsi che 
tante sofferenze hanno prodot-
to e imparare, come fa la scienza, 
a dare valore di verità alla realtà. 
Per formare ricercatori e dirigen-
ti capaci di competere nel conte-
sto globale è oggi necessario che 
la scuola favorisca una prepara-
zione non settoriale ma comple-
ta, cioè scientifica per saper uti-
lizzare le tecnologie, umanistica 
per saper governare se stessi e gli 
uomini, spirituale per affermare 
il valore primario della persona 
umana.
L’unità della cultura non è però 
la mera somma di conoscenze di-
verse come pretendeva di essere 
l’Enciclopedia, bensì consiste, a 
mio parere, in un atteggiamento 
aperto a ogni conoscenza, cioè 
in un habitus specifico per ogni 
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La conoscenza scientifica è poi 
inseparabile da una connotazio-
ne artistica intesa sia come per-
cezione estetica, che come espe-
rienza artigianale, cioè tecnica. 
Le botteghe dell’Umanesimo ita-
liano sono in fondo ancora attua-
li, con il loro amore per il sapere, 
per il saper fare, per il bello.
Certo poi, alla fine, saranno pro-
prio quelle persone complete ad 
essere anche le più adatte a evi-
tare il declino economico e in-
dustriale del Paese, declino che 
secondo me si radica soprattut-
to nello smarrimento del senso 
di quel che significa essere ita-
liano oggi in un contesto mon-
dializzato.
Credo che nessuno sappia vera-
mente come sarà il mondo tra 
qualche decina d’anni. 
Il modo migliore di preparare 
adesso i giovani italiani a essere 
protagonisti di quel mondo, il 
mondo della loro maturità, non 
consiste nell’addestrarli solo a 
occupare i (pochi) posti di lavoro 
ora disponibili. 
Un rigoroso addestramento all’a-
more per il sapere, per il saper 
fare e per il bello mi pare una 
preparazione più lungimirante.

GIORGIO ISRAEL 
Recentemente abbiamo 
visto in televisione una 

bella fiction su Adriano 
Olivetti, un industriale umanista 
che nominò direttore generale 
un professore di storia medioeva-
le. Eppure la Olivetti è stata un’a-
zienda di straordinario successo 
industriale, che stava per acquisi-
re una posizione di punta anche 
in campo informatico, avendo 
costruito il primo prototipo di 
personal computer a transistor. 
Il segreto di quei prodotti era la 
bellezza, lo sguardo al fruitore 
come persona e non come mero 
acquirente; la stessa visione uma-
nistica che ha ispirato Steve Jobs 
quando si richiamava all’arte ri-
nascimentale. 
Un altro grande scienziato e in-
gegnere umanista è stato Giulio 
Natta, che ha dato al mondo la 
plastica. L’alta ingegneria non è 
soltanto manipolazione tecnica, 
ma invenzione nel senso pieno 
del termine, che richiede una sin-
tesi di cultura scientifica, di senso 
estetico, di cultura sociale, filoso-
fica e letteraria. 
Da Leonardo da Vinci a oggi que-
sta visione ha un valore intatto, 

se pure commisurato alla realtà 
storica presente. Non tutti pos-
sono attingere ai massimi livelli, 
ma è assolutamente indispensa-
bile crearne la possibilità, l’op-
portunità, altrimenti l’autentica 
innovazione tecnologica – quella 
che ha una funzione rivoluziona-
ria – è preclusa.

GIUSEPPE TANZELLA-NITTI
La risposta è in fondo 
già contenuta nella 

domanda. I ricercatori 
e gli operatori di cui abbiamo bi-
sogno dovranno semplicemente 
essere, se me lo si consente, per-
sone colte. 
Non è una persona colta chi ascol-
ta Mozart o Beethoven quando ri-
solve equazioni di fisica o chi legge 
Dostoevskij nei momenti liberi… 
Una persona colta è chi, pur pos-
sedendo una preparazione spe-
cializzata (e, se necessario, anche 
superspecializzata), non perde 
la visione di insieme, conosce il 
valore che la propria disciplina 
occupa nel quadro generale del 
sapere, è consapevole dei fonda-
menti filosofici del suo metodo 
di ricerca, della storia delle idee 
che ha condotto alla formulazio-

ne dei problemi di cui si occupa, 
e via discorrendo. 
I contenuti da privilegiare sono 
in realtà habitus. 
È l’abito dell’ascolto, dell’umiltà, 
della capacità di comunicazione 
e di condivisione. 
In tal senso, l’interdisciplinari-
tà da favorire non è la semplice 
giustapposizione di diversi sa-
peri, ma la capacità di cogliere 
come le premesse e i fondamen-
ti di un sapere sono spesso con-
tenuti nell’oggetto di un altro 
sapere, formalmente più ampio, 
più generale, e per questo più 
fondativo. 
Il pericolo non è la specializzazio-
ne, ma il riduzionismo. 
Una formazione universitaria 
deve essere specializzata (altri-
menti non sarebbe tale), ma deve 
proteggere dal riduzionismo. 
Nessuna disciplina e nessun meto-
do può essere autoreferenziale. 
La storia della ricerca scientifi-
ca in Italia, nel passato come nel 
presente, ci ha consegnato l’e-
sempio di uomini colti, aperti a 
un sapere interdisciplinare, e per 
questo creativi. 
È questa la tradizione da conser-
vare e da valorizzare.
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PAOLO BLASI 
L’affermazione della 
filosofa statunitense 

Martha Nussbaum per 
cui il declino degli studi umani-
stici porterebbe alla fine della ci-
viltà e della democrazia è certa-
mente paradossale, ma contiene 
un avvertimento da prendere in 
seria considerazione.
Una società coesa e giusta si 
può realizzare solo con persone 
all’uopo educate, cioè persone 
con una formazione equilibrata 
in tutte le dimensioni dell’essere, 
cioè quella conoscitiva, quella re-
lazionale, quella scientifica, quel-
la economica, quella religiosa. 
Ciò è possibile solo integrando gli 
studi umanistici con quelli scienti-
fici e con la pratica di lavoro e di 
vita comune. 
L’uomo sviluppato in una sola del-
le sue dimensioni  è persona non 
equilibrata e quindi componente 

critica e fragile della società. 
La storia ci fornisce molti esempi 
di società andate in crisi per avere 
fatto prevalere solo la dimensio-
ne economica o solo la dimensio-
ne religiosa della natura umana. 
Una formazione articolata per-
mette invece di far crescere l’uo-
mo fino a renderlo capace di go-
vernare i suoi comportamenti e 
di indirizzarli al bene comune, 
cioè di essere veramente libero 
e responsabile. Solo così si potrà 
passare dalla società della cono-
scenza a quella che io chiamo la 
società della saggezza. 
La scuola, la famiglia, la società, 
le istituzioni debbono tutte ten-
dere a questo fine.

GIANDOMENICO BOFFI 
A me sembra che 
un’accurata educazio-

ne matematica e scien-
tifica come prima auspicata favo-

Come ha affermato la filosofa statunitense Martha Nussbaum, con il 
declino degli studi umanistici scomparirebbero la memoria storica, il 
pensiero critico, la capacità di organizzare e comprendere un discorso: 
ovvero, scomparirebbero la civiltà e la democrazia. Una civiltà tecniciz-
zata come l’attuale, invece, avrebbe bisogno di uno sguardo d’insieme 
e di un’infrastruttura culturale agile per affrontare la complessità e i 
repentini cambiamenti della società. Ritiene plausibile questo scenario?
3

risca la capacità di organizzare e 
comprendere un discorso almeno 
quanto gli studi umanistici. 
Il pensiero matematico e scienti-
fico è uno dei vertici del pensiero 
critico umano. 
Quello dunque che fa la differen-
za è il modo con cui s’insegnano 
le varie discipline (non esclusa l’il-
lustrazione del loro percorso sto-
rico). 
In Italia poi, a differenza degli 
Usa, tradizionalmente la questio-
ne investe più la scuola seconda-
ria di secondo grado che l’uni-
versità, perché è nella prima che 
si mira alla formazione culturale 
e civile di base, anche se i Cfu di 
libera scelta possono aprire oggi 
nuove prospettive.
Il concetto di civiltà tecnicizza-
ta non mi è molto chiaro, ma mi 
sembra che il problema sia una 
certa sensazione d’inadeguatez-
za di fronte ai tanti cambiamenti 
indotti dallo sviluppo scientifico 
e tecnologico più recente (ma 
non solo da esso). 
Orbene a me pare che una gui-
da ragionevolmente sicura per 
affrontare il futuro non possa 
venire solo da memoria storica 
e pensiero critico, ma richieda 
un’opzione fondamentale di na-
tura antropologica, un’idea forte 

di essere umano e di umanità sul-
la quale converga un significativo 
consenso tra le popolazioni del 
pianeta. Un’idea anche buona, 
possibilmente.

GIORGIO ISRAEL
Questo scenario, più 
che plausibile, è pur-

troppo già nei fatti. 
Lo constatiamo nella difficoltà 
sempre più grande di trasmettere 
ai ragazzi il pensiero critico, la ca-
pacità di argomentare, di leggere 
testi più lunghi di mezza pagina, 
di scrivere in modo coerente e 
comprensibile, di esprimersi cor-
rettamente, anche facendo uso 
di quelle arti retoriche che per-
mettono di realizzare un’empa-
tia nella comunicazione. 
In assenza di questi strumenti è 
chiaro che la stessa democrazia 
può decadere perché vengono 
meno gli strumenti per orientarsi 
nella politica. 
Difendere l’importanza della cul-
tura umanistica non significa so-
stenere che tutti debbano fare 
studi classici e letterari – chi fa 
obiezioni del genere è in malafe-
de, ed è già un prototipo di per-
sona che non sa più ragionare. 
Promuovere la cultura umanisti-
ca significa che tutti – quale che 

http://www.rivistauniversitas.it/Articoli.aspx?IDC=2985
http://www.rivistauniversitas.it/files/8759_universitas128.pdf
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sia il loro indirizzo di studio, clas-
sico, scientifico, tecnico o anche 
professionale – debbono essere 
aiutati a costruirsi capacità come 
quelle che ho detto e ad avere 
una sensibilità letteraria, artisti-
ca, filosofica, sia che facciano i 
genetisti, le guardie forestali o i 
geometri. 
Sarebbe già molto riuscire a con-
servare una simile sensibilità nel 
contesto della società, in quanto 
essa avrebbe una capacità di pro-
pagazione e di contagio. 
Se invece pensiamo che l’uni-
ca cosa da fare sia addestrare i 
giovani a funzioni limitate e de-
terminate, dimenticando che la 
conoscenza è lo strumento prin-
cipale per essere liberi, è inevita-
bile che la società decada e non 
soltanto sul piano culturale ma, 
presto o tardi, sul piano della 
convivenza civile e della demo-
crazia. 
Difatti, uno dei pilastri della de-
mocrazia è l’idea che l’istruzio-
ne non è più un’opzione privata, 
bensì un dovere sociale che la so-
cietà è obbligata a promuovere 
nel modo migliore.

GIUSEPPE TANZELLA-NITTI
Ho letto e  apprez-
zato l ’articolo della 

Nussbaum. Ritengo, tut-
tavia, che la soluzione non sia pro-
priamente quella di limitarsi a rie-
quilibrare la bilancia della cultura, 
ad esempio dando più spazio alle 
scienze umane, togliendolo a quel-
le naturali… Il progresso scientifico 
non può (né deve) essere fermato. 
Non dobbiamo difendere l’uma-
no contro la scienza, ma piuttosto 
dobbiamo saperlo rivalutare (e ri-
velare) nella scienza. In tal modo 
gli operatori scientifici potranno 
affrontare le sfide del momento 
presente. 
Essi sono destinati a svolgere sem-
pre più un ruolo di guida nella so-
cietà futura, ma devono saperlo 
fare con una sensibilità per l’uo-
mo, per tutto l’uomo. 
Una sensibilità che non verrà loro 
imposta da agenti di controllo 
esterni all’impresa scientifica, ma 
dovrà essere riconosciuta come 
dimensione interna all’impresa 
scientifica stessa, perché impresa 
umana e dunque capace di co-
gliere il vero e il bene.
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Onorevole Ministro,
la recente pubblicazione dei risul-
tati della Vqr ha inevitabilmente 
rilanciato un dibattito culturale e 
politico sulle trasformazioni del 
sistema universitario che, negli 
ultimi quindici anni, non ha cer-
tamente brillato per chiarezza di 
prospettive né per profondità di 
pensiero. Infatti, l’elaborazione e 
l’implementazione delle politiche 
di riforma non sono state accompa-
gnate, come sarebbe stato neces-
sario, da un serrato e schietto con-
fronto di idee sul significato e sulla 
natura dell’alta formazione e della 
ricerca nel nostro Paese. Un’occa-
sione mancata, dunque, di cui sono 
responsabili tutte le parti in causa.
La politica, innanzitutto, che ha 
inteso modernizzare e razionaliz-
zare il sistema agendo prevalente-
mente attraverso la leva finanzia-
ria e una produzione normativa e 

regolamentare che ha finito per 
appesantire la macchina ammini-
strativa e di governo degli atenei, 
generando effetti depressivi di cui 
è difficile sottovalutare la portata. 
Sotto la pressione di un’emer-
genza senza fine, il mondo uni-
versitario, da parte sua, ha dato 
vita ad un dibattito pubblico che 
ha assunto un andamento episo-
dico, prevalentemente a carat-
tere reattivo: in particolare nei 
confronti delle scelte dei governi 
di intervenire con pesanti tagli di 
bilancio, presentati come inevi-
tabile contributo al risanamento 
delle finanze dello Stato. 
E, anche, rispetto a campagne 
mediatiche denigratorie e offen-
sive della dignità e del lavoro di 
quanti in esso operano.
Se risulta pertanto difficile parla-
re di un disegno strategico com-
plessivo e condiviso di riforma 

del sistema universitario con un 
respiro programmatico di lungo 
periodo, non mancano tuttavia 
dei tratti costanti – vere e proprie 
linee di continuità – nelle politi-
che di questi anni, in particolare 
sul versante dei modelli ideologi-
co-culturali di riferimento.
È impressionante infatti la sostan-
ziale convergenza di tutte le forze 
politiche e di governo su due ter-
reni di intervento mai esplicitati 
nei loro presupposti e nelle loro 
implicazioni politico-culturali:
 il ridimensionamento/svuota-
mento degli organismi elettivi e, 
più in generale, del principio di 
rappresentanza a favore di logi-

che verticistiche che si spiegano 
solo in termini di neocentralismo;
 la marginalizzazione di intere 
aree scientifico-disciplinari, pre-
valentemente legate alle aree 
delle scienze umane e sociali e 
della ricerca di base. 

Sia se si considera la distribuzio-
ne delle risorse finanziarie sia se 
si considera la presenza di propri 
esponenti negli organismi di con-
trollo e di indirizzo delle policies 
universitarie, l’emarginazione ri-
sulta un dato inconfutabile.
Quanto accaduto di recente con la 
nomina dei 14 rappresentanti per 

Lettera al Ministro
Pubblichiamo di seguito il documento inviato da rappresentanti di as-
sociazioni e società scientifiche al ministro dell’Istruzione, Università e 
Ricerca Maria Chiara Carrozza in occasione delle nomine ministeriali 
per il Comitato Horizon 2020. 

Il ministro Maria Chiara Carrozza

http://hubmiur.pubblica.istruzione.it/web/ministero/cs300713
http://hubmiur.pubblica.istruzione.it/web/ministero/cs300713
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l’Italia della Commissione che, a li-
vello europeo, gestirà i bandi Hori-
zon 2020 è quindi solo l’ultimo anel-
lo di una lunga sequenza di scelte 
che penalizzano le scienze umane, 
economiche e politico-sociali. 
Sappiamo che non si dovrebbe col-
pevolizzare un Ministro arrivato 
da pochi mesi in ragione di un solo 
tagliando di decisione, per quan-
to importante, e riconosciamo che 
la responsabilità è probabilmente 
condivisa con altre dimensioni isti-
tuzionali. Ugualmente, non po-
niamo alcun problema sulle perso-
nalità che sono state scelte e sulla 
loro reputazione scientifica.
Di queste nomine, tuttavia, col-
pisce la scelta di concentrare i 
segnali di attenzione in una dire-
zione quasi provocatoria rispetto 
all’identità culturale italiana, alla 
tradizione storica dell’università, 
e al rispetto per tutte le anime 
che la compongono. 
È scioccante la rottamazione di 
tutta l’area umanistica, tanto più 
in un paese che si chiama Italia, e 
a distanza di pochi giorni da un 
intervento governativo più equi-
librato del passato a favore dei 
beni culturali. 
È singolare che la stessa stampa 
quotidiana echeggi preoccupa-
zioni di questo genere. 

La pagina culturale de La Repub-
blica di giovedì 27 giugno, ad 
esempio, intitolava drammatica-
mente con due slogan: «La fine 
delle lettere» e, alla pagina suc-
cessiva, «Addio agli studi classici». 
Si capisce meglio quanto la riclas-
sificazione dei saperi obbedisca a 
imperativi estranei ad una cultura 
veramente moderna, ed ispirata 
invece alle mode e alla demago-
gia dell’efficienza. 
Accanto a questo trend, è altret-
tanto impressionante la dimen-
ticanza – incomprensibile in qua-
lunque paese moderno – delle 
scienze sociali, politiche, giuridi-
che, psicologiche ed educative. 
Nel loro insieme, le scelte risultano 
ancor più incomprensibili rispetto 

alla rivendicata presenza del tema 
Cultural Heritage tra quelli proposti 
alle comunità scientifiche come aree 
specifiche di chiamata di ricerca. 
Si tratta in buona sostanza dell’u-
nica tematica davvero aperta al 
mondo degli studi umanistico-
sociali, e che tuttavia non trova 
un’adeguata interfaccia specifica 
e riconoscibile tra i nomi proposti.
Osservando nell’insieme queste 
scelte di preannuncio di cancella-
zione, occorre amaramente rico-
noscere che siamo infinitamente 
più indietro di un dibattito che ha 
fatto scuola come quello riassun-
to molti decenni fa da Charles P. 
Snow ne Le due culture: qui il ri-
schio è la monocultura e l’imperia-
lismo disciplinare di pochi settori. 

Le aree scientifiche trascurate 
sono infinitamente più numerose 
di quelle premiate e, a noi sem-
bra, sovra-rappresentate.
Crediamo invece che debba esse-
re riconosciuto il valore strategico 
dei nostri saperi. Per non ritrovar-
ci, tra qualche anno, tra macerie 
che avremmo tutti insieme potu-
to e dovuto evitare: nel rispetto 
reciproco e nella serena disponi-
bilità a confrontarsi seriamente 
sul futuro della nostra università.
Chiediamo pertanto al Ministro 
un chiarimento e una rassicura-
zione pubblica, per evitare che 
una larga parte di quelle scienze 
che autorizzano la definizione di 
università dovranno sentirsi pron-
te all’esilio in casa.
1 settembre 2013

I firmatari
Francesco Amoretti (Coordinato-
re Comitato Area XIV), Alessandro 
Arienzo, Claudio Borrelli, Luigi Frudà, 
Mario Morcellini, Nicola Antonetti 
(Associazione Italiana degli Storici 
delle Dottrine Politiche), Laura Baz-
zicalupo (Società Italiana di Filosofia 
Politica), Alessandro Bruschi (Asso-
ciazione Italiana di Sociologia), Pie-
tro Grilli di Cortona (Società Italiana 
di Scienza Politica), Andrea Romano 
(Società per gli Studi di Storia delle 
Istituzioni)
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“ Una volta la vita della 
conoscenza era misurata 
in decenni, oggi è 
misurata in mesi: da qui 
l'esigenza di continuare 
ad apprendere lungo 
tutto l'arco della vita”Maria Cinque

Individuazione e validazione 
delle competenze

Agli studenti, non più di quaranta 
anni fa, era sufficiente completa-
re la propria scolarizzazione ed 
entrare in una carriera lavorativa 
che spesso durava tutta la vita. 

Lo sviluppo dell’informazione era lento. La 
vita della conoscenza era misurata in decenni. 
Oggi, questi principi fondamentali sono stati 
alterati. Le conoscenze sono in crescita espo-
nenziale. In molti campi la vita della conoscen-
ze è ora misurata in mesi. 
Da questo deriva l’esigenza di un incessante 
processo di auto-aggiornamento, di continua-
re ad apprendere lungo tutto l’arco della vita. 
Si parla a questo proposito, da anni, di life-
long e lifewide learning, inducendo non solo 
pedagogisti e addetti ai lavori, ma anche il 
mondo dell’istruzione, quello aziendale e i le-
gislatori a ripensare nuove strategie di dialo-
go tra apprendimento formale, non formale e 
informale, dalla cui interazione si generino sa-

peri trasferibili da un contesto all’altro, esten-
dendo così il ventaglio delle opportunità, dei 
momenti e dei luoghi di apprendimento. 
Già nel 2001 l’Unione Europea1 riconosceva 
che gli apprendimenti sono fenomeni uni-
ci e personali, influenzati dai contesti in cui 
avvengono, siano essi formali, non formali e 
informali; non vi è (o non vi dovrebbe essere) 
una gerarchia legata al luogo in cui avviene 
l’apprendimento.
Con la legge di riforma del mercato del lavoro 
(L. 92/2012) e il successivo decreto legislativo 
(Dlgs 13/2013) anche l’Italia si sta interessando 
in maniera concreta al tema della validazione  
degli apprendimenti pregressi a carattere non 
formale e informale – in primis quelli acquisiti 
nell’ambito lavorativo. 

1  Le definizioni di apprendimento formale, non formale e informale si ritrovano nel 
Memorandum sull’istruzione e la formazione permanente, varato dalla Commissione 
delle Comunità Europee nel 2000, nella successiva Comunicazione della Commissione 
delle Comunità Europee (2001), Realizzare uno spazio europeo dell’apprendimento 
permanente.
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Si tratta di uno dei temi chiave 
interessati dalla Strategia di Li-
sbona e vede in altri paesi, come 
ad esempio la Francia e il Regno 
Unito, procedure più consolida-
te di validazione dei titoli e delle 
certificazioni.
I nodi fondamentali della questio-
ne riguardano: il disaccoppiamen-
to tra formazione e certificazione; 
il focus sui risultati di apprendi-
mento, già sancito dal Processo di 
Bologna e dall’Eqf(European Qua-
lification Framework); il passag-
gio da una logica di prova come 
esame a una logica di prova come 
dimostrazione, ovvero a un con-
cetto di competenza intesa come 
«comprovata capacità di utilizza-
re, in situazioni di lavoro, di studio 
o nello sviluppo professionale e 
personale, un insieme strutturato 
di conoscenze e di abilità acquisite 
nei contesti di apprendimento for-
male, non formale o informale»2.

excursus storico
La Dichiarazione della Sorbona 
del 25 maggio 1998 aveva indi-
viduato nella costruzione di uno 
spazio europeo dell’istruzione 
superiore uno strumento essen-
ziale per favorire la circolazione 
dei cittadini, la loro occupabilità, 
lo sviluppo del Continente. 

In particolare, con l’utilizzazione 
dei crediti Ects diveniva possibile 
convalidare i crediti acquisiti per 
coloro che scelgono di iniziare o 
continuare la propria formazione 
in università europee differenti 
o che desiderano acquisire titoli 
accademici in qualsiasi momento 
della loro vita. 
Il Processo di Bologna (1999) 
si inserisce in questo percorso 
e rappresenta un significativo 
tentativo dei ministri europei 
responsabili per l’istruzione di 
trasformare la formazione uni-
versitaria europea in un sistema 
più omogeneo ma soprattutto 
più competitivo e più attraente 
sia per gli studenti europei che 
per quelli provenienti da altri 
continenti. 
Nel 2005 i ministri decidono di 
adottare l’European Qualifica-
tion Framework (Eqf) for the Eu-
ropean Higher Education Area, 
allo scopo di organizzare il per-
corso regolare in tre cicli, di adot-
tare un sistema di crediti e di 
descrivere i percorsi tramite de-
scrittori (i descrittori di Dublino).
Qualche anno più tardi, nel 2008, 
la Commissione Europea, preoc-
cupata di trovare uno strumento 
di dialogo tra formazione univer-
sitaria e formazione professiona-

le, propone l’European Qualifi-
cation Framework for Life Long 
Learning con la finalità di costrui-
re un dispositivo per facilitare 
la leggibilità in Europa dei titoli 
nazionali e promuovere la mobi-
lità dei lavoratori e di coloro che 
percorrono un proprio cammino 
di apprendimento. 
Un importante documento pro-
dotto dal lavoro congiunto tra 
Commissione, Direzione Genera-
le Istruzione e cultura e Cedefop 
(Centro europeo per lo sviluppo 
della formazione professiona-
le) nello sforzo di creare le con-
dizioni per la trasparenza delle 
qualifiche e la mobilità, sono le 

European Guidelines for valida-
ting non-formal and informal 
learning (2009), propongono 
princìpi, metodi e procedure del-
la convalida e della valutazione, 
offrendo anche un glossario ter-
minologico e una checklist per il 
monitoraggio del processo.
Una conferma significativa della 
centralità del tema a livello euro-
peo e globale deriva dalla defini-
zione delle Unesco Guidelines for 
the Recognition, Validation and 
Accreditation of the Outcomes 
of Non-formal and Informal Lear-
ning (2012), che offrono una serie 
di indicazioni e di aree chiave di 

2  Dlgs 13/2013, art. 2, comma 1, corsivo nostro.
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azione in tema di riconoscimento, 
validazione e accreditamento di 
tutte le forme di apprendimento3. 
Nelle linee guida della Commis-
sione Europea il riconoscimento 
dell’apprendimento non formale 
e informale permane invece un 
obiettivo importante da perse-
guire: nella Comunicazione Eu-
ropa 2020 - Una strategia per una 
crescita intelligente, sostenibile 
e inclusiva, viene citata esplici-
tamente la promozione del rico-
noscimento dell’apprendimento 
non formale e informale e si fa 
inoltre esplicito accenno alla crea- 
zione di uno strumento operati-
vo comune per l’istruzione/for-
mazione e l’attività lavorativa: un 
quadro europeo per le capacità, 
le competenze e l’occupazione 
(European Skills, Competences 
and Occupations framework - 
Esco) finalizzato a rendere rico-
noscibili le competenze neces-
sarie per il proseguimento della 
formazione e l’ingresso nel mer-
cato del lavoro e in tutti i sistemi 
di insegnamento generale, pro-
fessionale, superiore e per adulti.
Un importante riferimento è Eu-
cen (European University Conti-
nuing Education Network), una 
rete di 222 membri in 43 diffe-
renti Paesi, che si occupa di dare 

supporto allo sviluppo e alle po-
litiche di lifelong learning nell’i-
struzione superiore. 

Tra i metodi di validazione del-
le competenze non formali e in-
formali più diffusi4 si ritrovano 
innanzitutto il portfolio o dos-
sier di competenze, il dibattito, i 
metodi dichiarativi, le interviste, 
l’osservazione, cui se ne possono 
aggiungere altri come presenta-
zione, simulazione e prove in si-
tuazioni lavorative, test ed esami5. 
Tutti questi devono rispettare al-
cuni criteri (stabiliti dal Cedefop 

nel 2009) quali la validità, l’atten-
dibilità, l’imparzialità, la capacità 
dello strumento di permettere ai 
valutatori di giudicare l’ampiez-
za e lo spessore degli apprendi-
menti del candidato, la funzio-
nalità per l’uso valutativo che era 
stato previsto. 
Tra le buone pratiche esistenti, 
vanno distinte due direttrici di 
modelli (e di strumenti) per ri-
conoscere e validare l’appren-
dimento esperienziale, il Vae 
(Validation des Acquis de l’Ex-
périence) francese e l’Apel (Ac-
creditation of Prior Experiential 
Learning) britannico. 

Con il primo, istituito in Francia 
nel 2002, ogni cittadino con alme-
no tre anni di esperienza può fare 
domanda di riconoscimento degli 
apprendimenti pregressi per otte-
nere una qualifica professionale o 
accademica, un titolo o certificato 
registrati nel Repertorio Naziona-
le di Certificazione Professionale. 
Sebbene ogni organismo certifi-
catore sia responsabile dell’orga-
nizzazione e dell’erogazione dei 
propri servizi di Vae, le procedu-
re rispettano un processo molto 
simile, di cui si dà disposizione 
nella stessa legge del 2002: col-
loquio preliminare, valutazione 
di ricevibilità della domanda da 
parte del certificatore, accompa-
gnamento e stesura del dossier di 
analisi dell’esperienza, delibera 
della Giuria e conseguente con-
valida totale o parziale.
Il modello britannico si configura 
con un insieme di quadri di riferi-
mento per la formazione profes-
sionale e per l’istruzione superio-

3 Il tema del lifelong learning risulta essere quanto mai presente 
nella missione dell'Unesco fin dagli anni Settanta: è infatti con 
il Rapporto Faure Apprendre à être (1972) e con il successivo 
Rapporto Delors Nell'educazione un tesoro (1996) che si sotto-
linea l'importanza dell'apprendimento permanente come leva 
strategica per la costruzione di una società della conoscenza 
costituita da contesti di apprendimento ampi che includono la 
famiglia, la comunità di appartenenza, i percorsi di studio, di 
lavoro, la vita individuale.

4  Souto Otero M., Hawley J., Nevala A.M. (Eds.) (2008), Europe-
an inventory on validation of informal and non-formal lear-
ning: 2007 update: a final report to DG Education and Culture 
of the European Commission, Birmingham, Ecotec.

5  Werquin P. (2010), Recognition of non-formal and informal 
learning: country practices, Oecd.
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re e con un insieme di approcci e 
strumenti che hanno fatto la loro 
comparsa a partire dagli anni Ot-
tanta del XX secolo6. 
Il Southern England Consortium 
for Credit Accumulation and 
Transfer ha prodotto nel 1996 un 
codice per l’uso di Apel (successi-
vamente approvato da 38 istituti 
di istruzione superiore), cercando 
di uniformare il più possibile le 
definizioni adottate, l’assicura-
zione della qualità e della traspa-
renza dei processi e delle proce-
dure, che prevedono le seguenti 
tappe: richiesta, da parte del can-
didato, delle informazioni neces-
sarie per attivare il procedimento; 

presentazione del profilo del can-
didato, raccolta delle evidenze a 
dimostrazione del possesso di al-
cune competenze e autovaluta-
zione; elaborazione del portfolio 
con la documentazione sulle evi-
denze e opportune riflessioni con 
il supporto dell’academic advi-
ser; valutazione delle evidenze 
ad opera di un panel di esperti in 
relazione agli standard previsti; 
certificazione delle competenze 
riconosciute e feedback al candi-
dato sulle possibilità di sviluppo.

e apprendimento permanente
Nel nostro Paese, per quello che at-

tiene il contesto universitario, nel 
quadro delle trasformazioni che 
hanno fatto seguito alla Dichia-
razione di Bologna del 1999, era 
stata inizialmente conferita la pos-
sibilità agli atenei di riconoscere 
crediti formativi (Cfu) riguardanti 
conoscenze e abilità professionali 
(Dl. 509/99, art. 5, comma 7). 
Con il passare degli anni, tutta-
via, è stato fissato un tetto mas-
simo di 60 Cfu convalidabili (Dl 
262/2007), mentre più recente-
mente tale limite è stato ulte-
riormente abbassato a 12 Cfu (L. 
240/2010, art. 14, comma 1). 
Il motivo di questo scetticismo 
probabilmente è da ricercare 
nella percezione di un eccessivo 
automatismo nelle procedure di 
convalida, che a volte avvengono 
su base collettiva (Galliani, 2011, 
p. 25)
Con la pubblicazione in Gazzetta 
Ufficiale del decreto legislativo 
16 gennaio 2013, n. 13, è entrato 
in vigore il sistema nazionale di 
certificazione delle competenze, 
in attuazione della legge Fornero 
di riforma del mercato del lavoro 
(legge n. 92/2012).
Il provvedimento sistematizza in 
una disciplina unitaria le norme 
generali e i livelli essenziali delle 
prestazioni per l’individuazione e 

validazione degli apprendimenti 
informali e non formali.
Tale definizione fa riferimento 
al sistema nazionale di certifica-
zione delle competenze e si pone 
l’obiettivo di promuovere la cre-
scita e la valorizzazione del patri-
monio culturale e professionale 
acquisito dalla persona nella sua 
storia di vita, di studio e lavoro, 
garantendone il riconoscimento, 
la trasparenza e la spendibilità. 
Si utilizzeranno a tal fine alcuni 
previgenti la norma (la certifi-
cazione), altri di nuova introdu-
zione (la validazione degli ap-
prendimenti acquisiti nei diversi 
contesti di vita della persona)7.

6  Secondo la Quality Assurance Agency in Higher Education 
(Qaa) vi sono alcune differenziazioni anche terminologiche 
per esprimere il riconoscimento degli apprendimenti pregres-
si: accreditation of prior learning (Apl) è l’espressione generica 
di accreditamento di apprendimenti pregressi, accreditation 
of prior experiential learning (Apel) fa riferimento all’accredi-
tamento degli apprendimenti esperienziali pregressi, mentre 
accreditation of prior certificated learning (Apcl) riguarda ap-
prendimenti certificati in precedenza (ad esempio derivanti da 
percorsi formali frequentati), accreditation of prior certifica-
ted and/or experiential learning (Ap[e/c]l) è l’accreditamento 
di apprendimenti certificati e/o esperienziali pregressi, accre-
ditation of prior learning and achievement (Apl&A) si riferisce 
ad apprendimenti e risultati pregressi. 
In tutti i casi, ciò che si accredita è il prodotto dell’appren-
dimento, non meramente l’esperienza condotta. Un’altra 
espressione frequente, utilizzata in particolar modo dalla Qua-
lification and Curriculum Authority (Qca), è recognition of pri-
or learning (Rpl), il cui principio regolatore è la comparazione 
di conoscenze, abilità e competenze del candidato con gli stan-
dard del Qualification and Credit Framework, che corrispondo-
no a singole unità di valutazione.

7  L’elemento distintivo tra le due tipologie di servizio è la fina-
lità. La validazione è un servizio di analisi, ricostruzione e ri-
conoscimento delle competenze possedute dalla persona, con 
prioritaria attenzione a quelle acquisite al di fuori dei percorsi 
formali di istruzione e formazione e può, ma non necessaria-
mente, essere seguita dalla certificazione. La certificazione 
è la procedura di riconoscimento delle competenze riferite a 
qualificazioni di repertori ricompresi nel Repertorio nazionale 
dei titoli di istruzione, di formazione e delle qualificazioni pro-
fessionali (articolo 8), acquisite nei percorsi formali (anche in 
forma parziale, nei casi di interruzione).
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Le competenze certificate dovran-
no inoltre essere riferibili a un 
Repertorio nazionale dei titoli di 
istruzione, di formazione e delle 
qualificazioni professionali, im-
plementato entro 18 mesi dall’u-
scita del Dlgs 2003/13, che racco-
glie e mette in correlazione, a 
partire da tre elementi di codifica 
comune (referenziazione al qua-
dro europeo delle qualificazioni 
e indicizzazione, laddove applica-
bile, ai codici di classificazione sta-
tistica delle attività economiche, 
Ateco, e della Classificazione del-
le Professioni, Cp) tutti i repertori 
esistenti dell’ordinamento italia-
no che, a diverso titolo e – sino a 
oggi con grandi eterogeneità – 
contengono declaratorie di com-
petenza, ovvero i titoli di studio di 
ogni ordine e grado, i certificati di 
formazione di ogni livello e terri-
torio e i profili delle qualificazioni 
professionali.
Le amministrazioni pubbliche re-
sponsabili (enti pubblici titolari) 
della regolamentazione dei servi-
zi di validazione e certificazione 
delle competenze sono:
– il Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca, in 
relazione ai titoli di studio del si-
stema scolastico e universitario;

– le Regioni e le Province Auto-

nome di Trento e Bolzano, in 
relazione alle qualificazioni di 
formazione rilasciate nell’ambi-
to delle competenze attribuite 
dalla Costituzione;

– il Ministero del Lavoro e delle 
Politiche sociali, in relazione alle 
qualificazioni delle professioni 
non regolamentate;

– il Ministero dello Sviluppo eco-
nomico e le altre autorità com-
petenti ai sensi dell’articolo 5 
del decreto legislativo 9 novem-
bre 2007, n. 206, in relazione 
alle qualificazioni delle profes-
sioni regolamentate.

Gli enti pubblici titolari indivi-
duano, nei propri ambiti di com-
petenza e nel rispetto degli stan-
dard minimi nazionali, i soggetti 
pubblici o privati titolati a vali-
dare e certificare le competenze 
su richiesta del cittadino. In via 
esemplificativa ne consegue uno 
scenario che a grandi linee po-
trebbe vedere tre grandi sottosi-
stemi di soggetti certificatori:
– il sistema delle scuole e delle 
università, in relazione ai titoli 
di studio del sistema scolastico e 
universitario;

– il sistema degli enti accredita-
ti dalle Regioni e dalle Provin-
ce autonome, in relazione alle 
qualificazioni di formazione;

– il sistema dei soggetti autorizza-
ti per i servizi al lavoro (a livello 
nazionale e regionale) ivi com-
presi i soggetti in regime spe-
ciale, le camere di commercio, 

industria, artigianato e agricol-
tura, gli enti della bilateralità, 
le associazioni professionali, gli 
ordini e collegi in relazione alle 
qualificazioni delle professioni.
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Stefano Paleari nuovo presidente Crui

Autonomia, semplificazione, misu-
re per la competitività internazio-
nale e la cooperazione, finanzia-
mento del sistema universitario, 
giovani e mobilità sociale, merito. 

In questi punti si riassumono gli obiettivi a cui 
Stefano Paleari, nuovo presidente della Crui, 
intende ispirare il suo mandato.
Paleari, ingegnere di 48 anni, è rettore dell’U-
niversità degli Studi di Bergamo dal 2009, 
dove insegna Analisi dei sistemi finanziari. Già 
segretario generale della Crui con il presiden-
te uscente Marco Mancini, è stato eletto all’u-
nanimità alla prima tornata. Dal 2013 è l’unico 
membro italiano nel board dell’Eua (Euro-
pean University Association). I suoi interessi 
scientifici sono nell’ambito del finanziamento 
delle imprese, in particolare quelle ad alta tec-
nologia e delle infrastrutture, e nello studio 
comparato dei sistemi di istruzione superiore.
«L’Europa è nata con le università e la crisi 
delle università può farla morire. È necessa-
rio ripensare in primo luogo l’Europa del sa-
pere. Partendo da due concetti sostanziali: 
merito e giovani. Solo puntando su creatività 
e innovazione riusciremo a vincere questa sfi-
da decisiva per il Paese». Con queste parole, 
il neopresidente Crui ha suonato l’allarme per 
l’Italia, anche alla luce delle notizie che arriva-
no dalla Grecia, dove alcuni atenei rischiano 

di chiudere o di non poter avviare l’anno acca-
demico. Come atto formale ha inviato una let-
tera al presidente del Consiglio e al ministro 
dell’Università: «Negli ultimi anni abbiamo 
perso 1 miliardo su 7. Stiamo parlando di uno 
dei finanziamenti per l’università più bassi 
d’Europa! Questo ha significato una riduzio-
ne di 10.000 unità di chi insegna e fa ricerca. 
E un conseguente decremento dei laureati, 
che ormai sono di più di 10 punti percentua-
li sotto la media europea. Un numero a titolo 
esemplificativo: l’Università della Basilicata ha 
quest’anno 800 nuovi iscritti, l’anno scorso ne 
aveva 1.500. Di questo passo il punto di arrivo 
mi sembra evidente». Paleari fa due richieste 
precise: «100 milioni ai migliori nella valuta-
zione della ricerca; un piano che arresti l’e-
morragia di giovani ricercatori».
In questa condizione di generale arretramen-
to, stiamo perdendo «proprio quei giovani 
che noi formiamo e che poi vengono cattu-
rati da altri Paesi. Il loro talento non può re-
stare senza una nostra risposta. Anche qui sta 
il problema della disoccupazione giovanile, 
perché la scoperta scientifica di un ricercatore 
in tutti i campi del sapere è uno straordinario 
moltiplicatore per l’intero sistema economico 
italiano». L’università deve tornare a essere 
trainante per lo sviluppo: «In un Paese civile 
e sviluppato l’università non può rappresenta-

re un lusso, deve essere una necessità. […] Chi 
governa l’università a più livelli vuole meno 
burocrazia e più strumenti per competere. 
Questa è la condizione per essere poi giudica-
ti. È nell’interesse di tutti riportare il dibatti-
to sulle cose reali, allontanando i tanti luoghi 
comuni. […] Si decida quindi come finanziare 
gli atenei, non dimenticando che nessuna au-
tomobile può viaggiare senza carburante. E si 
lasci poi a ogni università la possibilità di la-
vorare per migliorarsi, integrarsi e competere 
per poi essere misurata e valutata».
Ci auguriamo che le parole di Paleari non re-
stino inascoltate: diversamente la nostra uni-
versità non potrà che imboccare la strada di 
un declino senza ritorno.

I. C.
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 I nuovi rettori

Con il 59% dei consensi  è stato eletto rettore 
dell’  alla prima vo-
tazione. Il rettore uscente, Marco Pacetti, ha guidato l’Ateneo 

per 16 anni. Longhi – nato a Loreto nel 1955 – si è laureato in In-
gegneria elettronica nell’Università di Ancona e si è specializzato alla 
Sapienza di Roma in Ingegneria dei Sistemi di controllo e di calcolo au-
tomatici. Dal 2001 è ordinario di Automatica, e dal 2011 dirige il dipar-
timento di Ingegneria dell’informazione. Autore di due brevetti, vanta 
una considerevole attività di ricerca documentata in numerose riviste in-
ternazionali. L’incarico di Longhi terminerà nel 2019.

Aperta ai giovani, attenta al rapporto con il territorio, promo-
trice di cambiamenti e di respiro internazionale. È questa l’u-
niversità che vorrebbe , il nuovo rettore 

dell’  al posto di Corrado Petrocelli. 
Uricchio, 52 anni, dirige il dipartimento di Sistemi economici e giuridici 
del Mediterraneo. È stato preside della II facoltà di Giurisprudenza e do-
cente di Diritto tributario. Il suo curriculum è molto ricco e diversificato: 
tra l’altro, è stato titolare di insegnamenti all’estero, nonché docente in-
caricato nella Scuola di Polizia tributaria della Guardia di Finanza e nella 
Scuola Superiore dell’Economia e delle Finanze. 

Fino al 2019 il cinquantenne Eugenio Di Sciascio sarà il rettore del , che subentra a Nicola Costantino. È ordinario di Sistemi di 
elaborazione dell’informazione nel dipartimento di Ingegneria elettrica e dell’informazione. È responsabile scientifico del laboratorio di Siste-
mi informativi e dell’omonimo gruppo di ricerca, noto a livello internazionale e attivo in numerosi progetti nazionali e internazionali. Svolge 

attività di ricerca nel campo della rappresentazione strutturata della conoscenza, dei sistemi informativi e del Semantic Web.

Il nuovo rettore dell’Uni-
versità della Calabria è 

, che 
succede a Giovanni Lator-

re. Crisci, 64 anni, si è laureato in 
Scienze geologiche all’Università 
di Pisa, ha trascorso alcuni periodi 
all’estero ed è preside della facol-
tà di Scienze matematiche, fisiche e 
naturali. Il suo compito non sarà fa-
cile, perché «l’Ateneo è attraversa-
to da grandi fratture» mentre «c’è 
la necessità di camminare uniti», 
ha detto Crisci sottolineando la sua 
intenzione di svolgere un lavoro 
collegiale in un Ateneo il cui obiet-
tivo originario è essere tecnologica 
e d’eccellenza.

, 50 anni, docente di Scienza delle finanze nel 
dipartimento di Economia e impresa, ha preso il posto del dimis-

sionario Antonino Recca alla guida dell’Università di Catania fino 
al 2019. Su quattro cardini si baserà la sua azione: «programmazione 

pluriennale di obiettivi e priorità; valorizzazione del merito nelle scelte stra-
tegiche della ricerca e della didattica; trasparenza intesa quale garanzia del 
diritto di tutta la comunità alla piena informazione sulle scelte e sugli attori 
coinvolti; democrazia, a partire dalla necessaria revisione del nostro Statu-
to, in modo da consentire un’ampia partecipazione di tutta la comunità alla 
composizione degli organi di governo».

Ordinario di Diritto del la-
voro, già preside della fa-
coltà di Giurisprudenza, 

dirige il dipartimento di Giu-
risprudenza. Questo, in sintesi, il 
curriculum del nuovo rettore dell’U-

, , 
che subentra a Giuliano Volpe e ri-
marrà in carica fino al 2019. Il neo-
rettore si impegnerà a «potenziare 
la funzione sociale dell’Università in 
collaborazione con le istituzioni e le 
imprese locali: l’Ateneo deve porsi al 
servizio del territorio per favorirne 
lo sviluppo socio-economico e la cre-
scita culturale». Rafforzare la quali-
tà della didattica e della ricerca sono 
i primi passi per il rilancio di Foggia.

Ludovica Sabatini
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, nata a L’Aqui-
la nel 1957, è ordinaria nell’A-
teneo della sua città dal 1994. 

Qui ha diretto il dipartimento 
di Informatica, ha presieduto la facol-
tà di Scienze Mfn e diretto il diparti-
mento di Ingegneria e Scienze dell’in-
formazione e Matematica (Disim). Da 
qui al 2019 guiderà l’Università dell’A-

al posto del rettore uscente Fer-
dinando di Orio. Inverardi si occupa 
in modo particolare di ingegneria del 
software e svolge regolarmente attivi-
tà di revisore per agenzie internazio-
nali della ricerca e università estere. 
Intende valorizzare l’Università come 
«cardine dello sviluppo della città e 
del territorio, ristrutturare l’offerta di-
dattica e creare una rete di collabora-
zioni nazionali e internazionali».

È  il nuovo ret-
tore dell’ -
sina, al posto di Francesco To-

masello. Navarra – ordinario 
di Economia del settore pubblico nel 
dipartimento di Economia, Statistica, 
Matematica e Sociologia “V. Pareto” 
– dovrà adesso affrontare la sfida più 
importante: quella di ridare prestigio a 
un Ateneo che negli ultimi anni è stato 
spesso al centro di scandali e inchieste 
che ne hanno offuscato l’immagine, 
al punto di far dimenticare quel che di 
buono è stato fatto in questi anni.

 ha il 
suo primo rettore don-
na: fino al 2019 

, 52 anni, 
guiderà l’Ateneo al posto di Mar-
cello Fontanesi. 
Laureata in Medicina e Chirurgia 
all’Università di Milano Statale, è 
specializzata in Medicina nuclea-
re. Dallo scorso anno è direttore 
del dipartimento di Scienza della 
salute; nel 2001 è diventata pro-
fessore associato e nel 2007 ordi-
nario di Diagnostica per immagi-
ni e radioterapia. 
Dal 2011 è anche vicepresidente 
del Cnr. Messa intende lavorare 
in sintonia con i rettori degli al-
tri atenei milanesi, convinta che 
dalla collaborazione non solo na-
sceranno ottimi frutti per il siste-
ma universitario regionale, ma 
soprattutto deriveranno impor-
tanti ricadute sul territorio.

Dopo un periodo piuttosto “travagliato”, l’  ha final-
mente nominato un nuovo rettore: si tratta di , unico candidato a ricoprire 
fino al 2015 il ruolo appartenuto ad Antonio Emilio Scala nel 2012-13. Ordinario di Radiologia e di-

rettore del dipartimento clinico di Radiologia, dal 2010 al 2011 era stato prorettore alla Ricerca e pro-
rettore vicario. «Con la candidatura unica di Del Maschio abbiamo voluto dare un segnale di unità del corpo do-
cente», ha dichiarato il preside di Medicina, Massimo Clementi. «Una risposta di ampia convergenza indicativa 
della nostra volontà di ripartire».

 si è 
laureato in Ingegneria mec-
canica a Bologna. 

È titolare della cattedra di 
Disegno tecnico industriale nel dipar-
timento di Ingegneria “Enzo Ferrari” 
nella sede di Modena. 
Dal 2004 è responsabile di sede nei rap-
porti con la Regione Emilia Romagna 
per la ricerca industriale applicata. 
La sua attività di ricerca va dalla robo-
tica industriale alla biomeccanica. Dal 
1° novembre entrerà in carica, fino al 
2019, come nuovo rettore dell’Univer-

suben-
trando ad Aldo Tomasi. Il neorettore 
non teme le difficoltà: «Non dobbia-
mo chiuderci, né guardare al passato. 
È questo il momento, anzi, in cui osare 
per costruire un futuro all’altezza del-
le nostre potenzialità. Per fare questo 
è necessario lavorare insieme, con pas-
sione e determinazione, valorizzando 
il contributo che ciascuno può e deve 
portare».

, 
laureato in Giuri-
sprudenza a Napoli 

“Federico II”, è ordi-
nario di Diritto commerciale. 
Già preside della facoltà di Giu-
risprudenza, viene eletto diret-
tore del dipartimento Giuridi-
co dell’ . 
Ha svolto attività didattica e 
scientifica in ambito interna-
zionale (Heidelberg, Varsavia, 
Strasburgo) e ha ricoperto di-
versi incarichi per autorità pub-
bliche. 
Il neoeletto – che sarà rettore 
fino al 2019 – ha ringraziato 
il suo predecessore Giovanni 
Cannata per il lavoro svolto fi-
nora: l’Università del Molise 
è un prezioso patrimonio da 
conservare e nello stesso tem-
po da rinnovare. 



23Universitas 130 Ñvai al sommario note italiane

Gino Ferretti ha guidato l’Uni-
 dal 2000. L’e-

lezione del nuovo rettore, Loris 
, sembra avviare un nuo-

vo corso, che durerà fino al 2019. Anche 
se il contrasto tra Borghi e Ferretti è sta-
to piuttosto aspro, il neoeletto ha indi-
rizzato al suo predecessore un attestato 
di rispetto «per colui a cui ho l’onore di 
succedere» e stima per «chi ha dedica-
to alla nostra Università tanti anni della 
sua vita. Fare il rettore è prima di tutto 
un servizio». Borghi ha detto subito che 
il suo sarà un rettorato diverso, «che si 
consulta con un coro di persone, di cui 
io sarò il direttore». Il fatto che l’Ateneo 
parmense sia un’istituzione antica non 
significa che debba essere vecchio, anzi 
deve ringiovanire, perché è chiamato a 
confrontarsi con «atenei molto più gio-
vani, che corrono e riescono a intercet-
tare meglio il cambiamento ».

«Sono molto orgoglioso di questo incarico» ha commentato , 57 anni, appena eletto rettore 
dello , dove rimarrà fino al 2019. Il filosofo, che ha avuto esperienze di docenza in Italia e all’estero, 
succede a Roberto Schmid. Tra gli obiettivi di Michele Di Francesco c’è «il superamento della contrapposizione tra 

scienze umane e scienze naturali all’interno delle attività di formazione e ricerca, il rafforzamento delle relazioni 
internazionali e un utilizzo sempre maggiore delle tecnologie applicate alla didattica e allo scambio di conoscenze».

Il leccese -
ge, classe 1951, è sta-
to eletto alla guida 

dell’  
per il periodo 2013-2019. Prende 
il posto di Angiolino Stella. Lau-
reatosi a Milano Cattolica, dopo 
aver insegnato a Trento, è stato 
Alexander von Humboldt Fel-
low alla Technische Universität 
di Berlino, Jemolo Fellow al Nuf-
field College di Oxford e Fellow 
del Woodrow Wilson Center di 
Washington. L’analisi storica e 
la comparazione in chiave euro-
pea delle istituzioni di governo 
e dell’amministrazione pubblica 
sono state l’oggetto dell’attività 
di studio di Rugge. Già preside 
della facoltà di Scienze politiche, 
attualmente è ordinario di Storia 
delle istituzioni politiche. 

 è il decimo rettore dell’ , che guiderà fino al 2016. L’ele-
zione del docente di Diritto privato è andata secondo i pronostici, seppure con una maggioranza di appena 
10 voti rispetto all’altro candidato, Lidia Costamagna. Il neoeletto – pugliese di nascita, ma umbro di ado-

zione – ha ringraziato il suo predecessore «Stefania Giannini, che mi ha lasciato una Università in salute». Pa-
ciullo ha progettato l’Area Alta Formazione per l’Internazionalizzazione dell’Università per Stranieri di Perugia; è stato 
parlamentare nella X e XI Legislatura, per dieci anni consigliere comunale di Perugia e per un anno ha amministrato 
l’Unità Sanitaria Locale.

Fino all’ottobre 2019 il ret-
tore della Scuola Superiore 

 sarà -
, 51 anni, or-

dinario di Fisiologia vegetale. Prende il 
posto di Maria Chiara Carrozza, attua-
le ministro dell’Istruzione, Università 
e Ricerca. Perata si era conquistato nel 
tempo il generale apprezzamento come 
docente, come ricercatore e come pro-
rettore vicario. «Formazione e ricerca 
costituiscono la missione principale del-
la Scuola Superiore Sant’Anna, alle qua-
li si affianca il trasferimento tecnologi-
co e di servizi a beneficio delle imprese 
del paese e del suo sistema economico. 
Intendiamo consolidare ulteriormente 
un modello di ateneo aperto, collega-
to con il sistema industriale, in grado di 
offrire servizi che possano portare bene-
fici ulteriori tanto ai nostri allievi quanto 
alle imprese del paese stesso». 

Il consiglio di amministrazio-
ne dell’Università Campus 

 ha eletto 
all’unanimità il nuovo rettore, 

. Dopo alcuni anni 
alla Sapienza di Roma come ricercatore e 
poi docente, si è trasferito al Campus nel 
2007, dove dal 2011 insegna Anatomia 
patologica ed è responsabile dell’omo-
nimo laboratorio. Prende il posto di Vin-
cenzo Lorenzelli, a cui va il merito di aver 
istituito nel 2001 la facoltà di Ingegneria, 
avviando così quella fondamentale colla-
borazione tra medici e ingegneri che ca-
ratterizza le attività di ricerca e la gestione 
delle tecnologie ospedaliere del Campus.

Scaduto il mandato di Paolo Pa-
risi, la guida dell’Università di 

 passa fino 
al 2019 a . Roma-

no, 53 anni, specialista in cardio-
logia e in medicina dello sport, ha equa-
mente diviso la sua carriera tra l’università 
e il mondo dello sport nazionale e inter-
nazionale. Questa Università «unica nel 
suo genere, capace di coniugare disciplina 
sportiva e approfondimento scientifico, 
ricerca e pratica agonistica è considerata 
ormai un punto di riferimento per molte 
realtà universitarie nazionali e internazio-
nali». Anche in tempi di riduzioni di spesa, 
Pigozzi non vuole rinunciare all’eccellen-
za, convinto che «per guardare con fidu-
cia al futuro la sola strada percorribile è 
quella che si ispira alla qualità».
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L’Università di Roma Tor Vergata 
ha un nuovo rettore, Giuseppe 
Novelli, ordinario di Genetica 

medica ed ex-preside della facol-
tà di Medicina. Novelli subentra a Rena-
to Lauro, e resterà in carica fino al 2019. Il 
neoeletto sottolinea che «la ricerca di qua-
lità si fa nelle università, non ce lo dimen-
tichiamo, e noi vogliamo un ateneo che 
risponda alle richieste e alle necessità che 
vengono dal territorio». Novelli crede mol-
to nell’internazionalizzazione e nell’inno-
vazione, convinto che l’università italiana 
possa imporsi a livello scientifico e didatti-
co, e propone un’inversione di tendenza: 
«Se gli altri Paesi vogliono catturare i nostri 
talenti, noi faremo di tutti per valorizzarli e 
per attrarre le menti migliori». 

Ordinario di Composizione ar-
chitettonica e urbana e direttore 
del dipartimento di Architettu-

ra,  è il nuovo ret-
tore (fino al 2019) di Roma Tre. Subentra a 
Guido Fabiani, che era in carica dal 1998. 
Ha raccolto oltre il 60% delle preferenze al 
primo turno, un fatto che gli permetterà di 
«lavorare con tranquillità». Inoltre, ha di-
chiarato subito dopo l’elezione, «come ret-
tore e architetto cercherò di mettere in atto 
l’abitudine al lavoro di squadra e la capacità 
di saper coordinare competenze di tipo di-
verso. Questo risultato contribuirà a creare 
un clima di fiducia che ci potrà aiutare a co-
gliere i difficili obiettivi che ci siamo posti».

, docente di Biochimica, subentra a Do-
menico Laforgia alla guida dell’Università del Salen-
to. L’Ateneo esce da un periodo di contrapposizioni 

interne piuttosto aspre, e sarà compito di Zara riporta-
re il dibattito sui problemi veri, che sono peraltro comuni a tutti 
gli atenei italiani, ma che qui hanno l’aggravante di riguardare 
un ateneo meridionale. La sua attività di ricerca riguarda la bio-
energetica cellulare che conduce in stretta collaborazione con 
università americane, canadesi e tedesche. Zara è anche respon-
sabile scientifico di vari progetti di ricerca, revisore di proget-
ti nazionali e comunitari, oltre che referee di numerose riviste 
scientifiche internazionali.

Raimondo Pasquino ha lasciato il posto di rettore 
dell’Università di Salerno ad Aurelio Tommasetti, 47 
anni, direttore del dipartimento di Studi azienda-

li e docente di Economia aziendale. Resterà in carica 
fino al 2019. In precedenza, Tommasetti ha diretto il di-

partimento di Studi e ricerche aziendali ed è stato consigliere 
di amministrazione dell’Università. Ha insegnato, tra l’altro, a 
Maputo (Mozambico) in missione per conto della Direzione Ge-
nerale per la Cooperazione allo Sviluppo del Ministero degli Af-
fari Esteri. I principali settori di competenza del neorettore sono 
contabilità e governance delle aziende pubbliche, bilancio d’im-
presa, controllo di gestione, analisi dei costi, federalismo fiscale.

 – preside della facoltà di Ingegneria e 
ordinario di Fisica tecnica ambientale – è il nuovo ret-
tore dell’Università del Sannio al posto di Filippo Ben-

cardino. L’unico candidato all’elezione (ha ottenuto 295 
preferenze su 349 votanti) resterà in carica fino al 2019. In molti 
sono fiduciosi nell’operato di de Rossi, certi che saprà svolgere il 
suo ruolo con equilibrio, valorizzando le competenze e il lavoro 
collegiale. Ci si aspetta che l’Ateneo possa agire da volano per lo 
sviluppo sostenibile del territorio e del suo tessuto produttivo.

, allieva del rettore 
uscente Massimo Vedovelli, gui-
derà l’Università per stranieri di 

Siena fino al 2019. Come viene 
spiegato in una nota, «insegna lin-

guistica educativa, ed è una delle massime 
esperte a livello mondiale di testing lingui-
stico e di panorami linguistici urbani». La 
sua attività di ricerca si è concentrata sull’e-
ducazione linguistica e sulle lingue immi-
grate nella società e nella scuola italiane. 
Monica Barni è professore straordinario in 
Didattica delle lingue moderne, vicepresi-
de della facoltà di Lingua e Cultura Italiana 
e direttrice del Centro Certificazione Cils. 

Luciano D’Amico, classe 1960, or-
dinario di Economia aziendale, è 
il nuovo rettore dell’Università 

di Teramo. Rimarrà in carica fino 
al 2018 prendendo il posto di  Rita Tranquilli 
Leali. Tra i suoi obiettivi per rilanciare l’A-
teneo, «l’internazionalizzazione, il poten-
ziamento della ricerca, collaborazioni con le 
università straniere». È favorevole alla crea-
zione degli spin-off che favoriscono il con-
tatto tra le strutture di ricerca universitarie, 
il mondo produttivo e le istituzioni del terri-
torio, ma non agli stage perché «l’università 
non è una scuola di formazione professio-
nale, ma un luogo dove si apprendono gli 
strumenti di analisi». Inoltre ha ribadito la 
sua contrarietà alla fusione dei tre atenei 
abruzzesi: «Bisogna unire le forze e le pe-
culiartà dei tre atenei, creando partnership 
strategiche, ma non fonderli».
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Gianmaria Ajani, gran-
de favorito nella corsa al 
rettorato dell’Università 

di Torino, ha vinto senza 
troppe difficoltà, soprattutto dopo 
il ritiro degli altri tre contendenti e 
grazie al consistente appoggio di 
studenti e ricercatori. Il suo man-
dato si protrarrà fino al 2019. Già 
direttore del dipartimento di Giuri-
sprudenza e ordinario di Diritto pri-
vato comparato, prende il posto di 
Ezio Pelizzetti. Si è presentato con 
un programma molto articolato, la 
cui attuazione richiede un lavoro 
collegiale, «fondato sulla condivi-
sione delle analisi, delle soluzioni 
proposte, della responsabilità». 
Tuttavia, per non perdere efficien-
za, «è necessario semplificare il si-
stema per realizzare rapidamente 
le decisioni prese». 

, ordina-
rio di Diritto ammini-
strativo, è il nuovo ret-

tore dell’Università di 
Trento fino al 2019. Subentra a 
Davide Bassi. Trentina, 56 anni, 
si è laureata a Bologna. 
È stata a lungo vicepreside del-
la facoltà di Giurisprudenza, vi-
cedirettore del dipartimento di 
Scienze giuridiche e direttore 
della Scuola di specializzazione 
per le professioni legali delle 
Università di Trento e di Verona. 
È tra i fondatori di Italian 
Journal of Public Law, la prima 
rivista giuridica italiana intera-
mente in inglese e presidente 
dell’Istituto italiano di Scienze 
Amministrative, sezione italia-
na dell’Institut international des 
Sciences administratives.

, ordinario di Principi di ingegneria chimi-
ca e direttore della scuola di dottorato in Nanotecnologie, è il 
nuovo rettore dell’Università di Trieste. Subentrato a France-

sco Peroni, terminerà il mandato nel 2019. La sua carriera uni-
versitaria e di ricerca ha un’apertura decisamente internazionale. 

«Della fuga di cervelli all’estero si parla spesso a vanvera. Tanti sono quelli 
che restano a fare ricerca in un Paese come questo» ha affermato il nuovo 
rettore di Trieste. «Dobbiamo attirare giovani dall’estero, non solo espor-
tarli» e rendere attraente lavorare in Italia, perché «la ricerca è tutto, è 
l’universo. Dobbiamo fare ricerca in tutti i campi».

Cristiana Compagno ha lasciato ad  – do-
cente di Organizzazione della produzione e Gestione dei sistemi 
complessi nel corso di laurea in Ingegneria gestionale – la guida 

dell’Università di Udine. Il mandato durerà fino al 2019. «Il fattore 
chiave è il lavoro di squadra: con una squadra si può perdere, ma sen-

za non si può vincere» ha dichiarato a caldo il neoeletto. 
È stato presidente del corso di laurea in Ingegneria gestionale, vicepreside 
della facoltà di Ingegneria per sei anni e poi preside per altrettanti. Oltre 
alle numerose attività legate al trasferimento tecnologico, De Toni è stato 
delegato del rettore all’Innovazione dal 2001 al 2004; attualmente è dele-
gato di organizzazione industriale. 

Nicola Sartor, ordinario di 
Scienza delle finanze, è il 
nuovo rettore dell’Uni-

versità di Verona, incarico 
che manterrà fino al 2019. 

È subentrato ad Alessandro Maz-
zucco. Si è laureato in Economia 
e Commercio a Venezia Ca’ Fosca-
ri e ha conseguito il dottorato in 
Economia nell’Università britan-
nica di York. È stato rettore vicario 
dell’Università di Verona (2001-03), 
preside della facoltà di Economia 
(2003-06) e sottosegretario al Mi-
nistero dell’Economia con delega 
per la finanza pubblica (2006-08). 
Sartor dimostra fiducia e ottimismo 
che vuole condividere con docenti, 
personale tecnico-amministrativo 
e studenti dell’ateneo, perché «si 
tratta della nostra comunità e del 
nostro impegno quotidiano, in-
somma, della qualità della nostra 
vita: dobbiamo aspirare al meglio».

Dopo aver guidato l’Univer-
sità della Tuscia di Viterbo 
per 14 anni, Marco Mancini 

è approdato al Miur come 
capo dipartimento. Al suo po-

sto è stato eletto – unico candidato, 
ha raccolto quasi il 90% delle prefe-
renze – il cinquantenne Alessandro 
Ruggeri per il periodo 2013-2019. 
Laureatosi in Economia e Commercio 
alla Sapienza di Roma, Ruggeri è alla 
Tuscia da circa vent’anni. 
Dirige il dipartimento di Economia 
e impresa, dove insegna Tecnologia, 
innovazione e qualità. Il neorettore 
si mostra fiducioso che l’Ateneo po-
trà accrescere il proprio prestigio, ma 
soprattutto mette al centro la sod-
disfazione degli studenti: «Il poten-
ziamento della didattica deve essere 
l’impegno numero uno, da persegui-
re con un occhio sempre puntato al 
mondo del lavoro, come meta finale 
del percorso accademico».
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“ Nonostante il calo delle 
immatricolazioni e la 
costante riduzione delle 
risorse, il Governo tenta 
di rilanciare il futuro dei 
nostri atenei”Andrea Lombardinilo, Dipartimento di Scienze filosofiche, pedagogiche ed economico-

       quantitative, Università “G. D'Annunzio” di Chieti-Pescara

Il piano del Governo
per il rilancio dell'università

In una fase caratterizzata dal preoc-
cupante calo delle immatricolazioni 
e dalla costante riduzione delle risor-
se, e contraddistinta dall’attuazione 
dei numerosi decreti applicativi della 

legge Gelmini, il Governo tenta il rilancio del 
futuro delle nostre università. Significative, 
infatti, le novità introdotte dal Decreto del 
Fare, convertito in legge lo scorso 9 agosto1, 
che prevede uno stanziamento di 450 milioni 
di euro per l’edilizia scolastica, un piano na-
zionale per la valorizzazione del merito nelle 
scuole superiori, lo sblocco parziale del turno-
ver all’università, interventi di sostegno per la 
ricerca. Queste alcune delle novità riguardanti 
il settore dell’alta formazione, contenute nel 
capo III del provvedimento (Misure in materia 
di istruzione, università e ricerca, contenute 
agli articoli 57-60). 

1 Dl 69/2013, convertito nella legge 9 agosto 2013, n. 98, recante Disposizioni urgenti per 
il rilancio dell’economia (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 194 del 20 agosto 2013).

Il Ministero dell'Università
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Sul fronte del diritto allo studio, il 
decreto istituisce un piano nazio-
nale mirato a sostenere il merito 
e la mobilità degli studenti capa-
ci e meritevoli: uno stanziamento 
di 17 milioni di euro per cinque 
anni consentirà loro di scegliere 
università collocate in regioni di-
verse da quelle di residenza. Di 
questi 17 milioni cinque saranno 
disponibili sin dal nuovo anno ac-
cademico (2013-14). 
A definire le modalità di attri-
buzione e l’entità delle borse di 
studio è l’apposito decreto, che è 
stato firmato dal ministro dell’I-
struzione, dell’Università e del-
la Ricerca, Maria Chiara Carroz-
za, entro il limite previsto dei 15 
giorni dall’entrata in vigore della 
legge 98/2013: è prevista l’attribu-
zione di borse per la mobilità per 
una somma di 5.000 euro annui, 
da erogare agli studenti meritevo-
li che si immatricolano in un corso 
di laurea triennale o magistrale a 
ciclo unico in una regione diversa 
dalla propria (con esclusione delle 
università telematiche). 
Requisiti necessari sono il posses-
so di ottimi risultati scolastici (al-
meno 95/100 alla maturità otte-
nuta in Italia nell’anno scolastico 
2012-13) e il rispetto di standard 
elevati degli studi universitari.

Altra novità è la possibilità di 
presentare domanda per l’attri-
buzione della borsa di mobilità in 
modalità on-line attraverso il por-
tale Universitaly: potranno farlo i 
diplomati, le cui condizioni eco-
nomiche siano valutate in relazio-
ne all’Indicatore della situazione 
economica equivalente per l’uni-
versità (Iseeu) dell’anno 2012. 
Successivamente all’esito delle 
verifiche disposte dalle univer-
sità e dal Ministero (rispetto a 
quanto dichiarato dagli studenti 
nella domanda), gli atenei po-
tranno erogare la borsa di mobi-
lità, sfruttando il finanziamento 
ministeriale. 

Per ottenere la borsa negli anni 
successivi, gli studenti dovranno 
mantenere una residenza al di 
fuori della regione sede dell’u-
niversità e conseguire, entro la 
fine di ottobre di ciascun anno, 
almeno il 90% dei crediti forma-
tivi previsti dal piano di studi, 
con una media dei voti almeno 
pari a 28/30 e non riportando al-
cun voto al di sotto dei 26/302. 

Il rilancio dell’università e della 
ricerca
Per quanto riguarda la gestione 
complessiva del sistema universi-
tario, il decreto del Fare prevede 
lo sblocco parziale del turnover 

del personale docente, stabilen-
do il passaggio dal 20 al 50% dei 
pensionamenti. 
L’obiettivo è liberare posti per 
1.500 docenti ordinari e 1.500 
nuovi ricercatori in regime di 
tenure track (come stabilito 
dall’art. 24 della Legge Gelmini): 
un percorso che, a cinque anni 
dall’assunzione, prevede la pos-
sibilità di accedere al ruolo di 
professore associato, previa va-
lutazione dell’attività di ricerca 
svolta. 
Per quanto riguarda le risorse, il 
provvedimento stabilisce un in-
cremento del Fondo di finanzia-
mento ordinario delle universi-
tà statali pari a 21,4 milioni nel 
2014 e a 42,7 milioni a decorrere 
dal 2015. Il Fondo ordinario degli 
enti di ricerca è incrementato di 
3,6 milioni nel 2014 e di 7,1 mi-
lioni a decorrere dal 2015.
Per la ricerca, la nuova legge 
prevede «interventi straordinari 
diretti al sostegno e allo svilup-
po delle attività di ricerca fonda-
mentale e di ricerca industriale». 

2  Sulle recenti azioni per il diritto allo studio cfr. A. Lombardi-
nilo, Più merito, più qualità, più risorse?, “Universitas”, n. 126, 
ottobre 2012, pp. 11-14; L. Biggeri, G. Catalano (a cura di), 
L’efficacia delle politiche di sostegno agli studenti universita-
ri, Il Mulino, Bologna 2006; R. Moscati, L’Università: modelli 
e processi, Carocci, Roma 2012, pp. 59-64. Sulla condizione 
studentesca si rimanda ai rapporti Eurostudent realizzati dalla 
Fondazione Rui.

http://www.universitaly.it
http://www.eurostudent-italia.it


lc
s8

13
/P

ho
to

s.c
om

28Universitas 130 Ñvai al sommario note italiane

Tra gli obiettivi prefissati vi sono 
inoltre: il potenziamento del 
rapporto tra mondo della ricer-
ca pubblica e imprese (mediante 
forme di sostegno che favorisca-
no la partecipazione del mon-
do industriale al finanziamento 
dei corsi di dottorato e assegni 
di ricerca post-doc); il potenzia-
mento infrastrutturale delle uni-
versità e degli enti pubblici di 
ricerca (anche in relazione alla 
partecipazione alle grandi reti 
infrastrutturali europee nell’otti-
ca di Horizon 2020); il sostegno 
agli investimenti in ricerca del-
le piccole e medie imprese, e in 
particolare delle società in cui la 
maggioranza delle quote o delle 
azioni del capitale sia posseduta 
da giovani al di sotto dei 35 anni. 
Sul versante della valutazione, in-
fine, il decreto del Fare stabilisce (a 
partire dal 2014) lo stanziamento 
aggiuntivo di un milione di euro 
per il Miur da destinare al fun-
zionamento dell’Anvur, l’Agenzia 
nazionale per la valutazione del 
sistema universitario e della ricer-
ca: la metà di tale stanziamento 
sarà recuperata dal Fondo di fi-
nanziamento ordinario dell’uni-
versità, mentre i restanti 500 mila 
euro saranno ricavati dal Fondo 
ordinario per gli enti di ricerca.

Il contrasto alla disoccupazione 
giovanile
Con leggero anticipo rispetto 
alla conversione in legge del De-
creto del Fare, il Consiglio dei 
Ministri ha approvato il cosid-
detto Decreto legge Lavoro (Dl 
n. 76/2013)3, che prevede misure 
significative per il contrasto alla 
disoccupazione giovanile. 
Per l’università è previsto un 
piano da 10,6 milioni – per cofi-
nanziare tirocini curriculari de-
gli studenti universitari presso 
soggetti pubblici e privati: stage 
della durata minima di 3 mesi 
che prevedono un rimborso spe-
se mensile di un massimo di 200 
euro di contributi statali, ai quali 
si aggiungerà un eguale importo 
erogato dai soggetti che offrono 
il tirocinio. 

A distanza di un mese dalla con-
versione in legge del Decreto del 
Fare, il 9 settembre 2013 il Con-
siglio dei Ministri ha approvato il 
Pacchetto di misure L’istruzione 
riparte, voluto dal ministro Car-
rozza. Il decreto punta a garan-
tire «un avvio sereno del nuovo 
anno scolastico e accademico, 
ma anche a gettare le basi per la 
scuola e l’università del futuro, 

restituendo ai settori della for-
mazione centralità e risorse». 
Per quel che concerne il sistema 
universitario, il Pacchetto preve-
de alcune misure di semplificazio-
ne: l’abrogazione del bonus ma-
turità (la definizione di proposte 
alternative per la valorizzazione 
del percorso scolastico è affidata 
a un’apposita commissione); la ri-
determinazione dell’importo dei 
contratti dei medici specializzan-
di, che a partire dal 2013-14 sarà 
rivalutato con cadenza triennale 

e non più annuale (l’ammissio-
ne alle scuole di specializzazione 
avverrà sulla base di una gradua-
toria nazionale); l’allineamento 
della durata del permesso di sog-
giorno degli studenti stranieri 
con quella dei rispettivi corsi di 
studi o di formazione (nel rispet-
to della disciplina vigente sulle 

3  Dl 28 giugno 2013, n. 76 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
- Serie generale - n. 150 del 28 giugno 2013), convertito nella 
legge 9 agosto 2013, n. 99, recante Primi interventi urgenti 
per la promozione dell’occupazione, in particolare giovani-
le, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul 
valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti (Gaz-
zetta Ufficiale, Serie generale n. 196 del 22 agosto 2013).
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certificazioni degli studi e dei 
corsi formativi).
In merito alla qualità della ricer-
ca scientifica, il Pacchetto Istru-
zione prevede non solo l’incre-
mento della quota premiale del 
Fondo di finanziamento degli 
enti di ricerca (almeno il 7% del 
totale), sulla base dei risultati 
ottenuti nel nuovo esercizio di 
valutazione della qualità della 
ricerca (Vqr 2004-2010), ma an-
che l’assunzione di 200 tra ricer-
catori, tecnologi e personale di 
supporto alla ricerca da parte 
dell’Istituto nazionale di geofisi-
ca e vulcanologia (per attività di 
protezione civile, di sorveglian-
za sismica e vulcanica, nonché di 
manutenzione delle reti di mo-
nitoraggio). Sono previste infine 
misure per facilitare l’assunzione 
di ricercatori e tecnologi da par-
te degli enti pubblici di ricerca.

burocrazia
Queste azioni si inseriscono nelle 
Linee guida del ministro Carroz-
za, presentate nel corso dell’audi-
zione del 6 giugno 2013, svoltasi 
davanti alle Commissioni riunite 
del Senato e della Camera. 
Non solo il monitoraggio della 
legge 240/2010 e il rilancio della 

competitività internazionale de-
gli atenei, ma anche il sostegno 
alla premialità, alla valutazione 
e all’efficienza del sistema: nu-
merose le priorità indicate dal 
ministro per il mondo dell’uni-
versità e della ricerca, tra cui l’e-
spletamento delle procedure re-
lative all’abilitazione scientifica 
nazionale, un’attenta riflessione 
sul ruolo dell’Anvur, l’aumento 
del Fondo integrativo statale per 
le borse di studio, la definizione 
di un budget pluriennale, il rifi-
nanziamento del piano di reclu-
tamento per professori associati, 
lo sblocco del turnover, l’istitu-
zione di un piano straordinario 
nazionale di reclutamento peri 
ricercatori.
Per quanto riguarda il settore 
della ricerca scientifica, il mini-
stro ha individuato alcuni capi-
saldi della sua agenda di lavoro: 
semplificazione normativa e pro-
cedurale, sostegno ai ricercatori 
titolari di grant europei, impiego 
dei sistemi di valutazione peer 
review, trasparenza dell’azio-
ne amministrativa, costituzione 
dell’anagrafe nazionale delle ri-
cerche, istituzione della figura 
del project officer (che funga da 
interfaccia tra Ministero e picco-
le e medie imprese). 
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“ La laurea, più del 
diploma, si sta rivelando 
un'assicurazione contro 
le crescenti difficoltà del 
mercato del lavoro”

Studiare conviene
ancora
Maria Luisa Marino

Secondo il Rapporto Istat 2013, in un 
quadro produttivo che annovera 
oltre il 70% delle imprese dell’in-
dustria e dei servizi a conduzione 
familiare, circa un titolare su cinque 

delle microimprese più dinamiche vanta un li-
vello di istruzione mediamente elevato. 
Ma, insieme al calo degli occupati, le difficol-
tà economiche hanno prodotto una sensibile 
perdita di peso delle professioni più qualifi-
cate (dal 2008 al 2012 il numero dei dirigenti 
e imprenditori occupati è diminuito di oltre il 
40%).  
Inoltre, si è intensificato il fenomeno della 
segregazione di genere nelle professioni per 
effetto sia del rafforzamento della presenza 
delle donne in quelle già fortemente femmi-
nilizzate che di quella degli uomini in quelle 
tradizionalmente maschili. 
Le opportunità per i giovani in età 15-29 anni 

– soprattutto quelli meno scolarizzati – di ot-
tenere o mantenere un impiego si sono ulte-
riormente ridotte dell’1,2% (132.000 i giovani 

disoccupati del solo 2012), con la conseguen-
za di determinare una ricomposizione per età 
dell’occupazione verso le fasce più anziane. 

Rapporto Istat 2013

http://www.istat.it/it/files/2013/05/Rapporto_annuale_2013.pdf
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Resta particolarmente preoccu-
pante l’aumento del segmento 
particolare dell’inattività, quello 
delle forze lavoro potenziali, i co-
siddetti Neet (Not in Education, 
Employment or Training), che nel 
periodo 2011-12 hanno raggiun-
to le 2.250.000 unità (+95.000 
unità in valori assoluti e +4%), 
che attribuiscono all’Italia il tri-
ste primato nel settore rispetto ai 
principali Paesi dell’Unione in cui 
tale fenomeno, dopo la fase ini-
ziale di crescita, si è stabilizzato. 
Una condizione però che pare 
meno legata in Italia alla con-
dizione di disoccupato e più tri-
stemente connessa al fenome-
no dello scoraggiamento poiché 
sono di meno quelli che cercano 
attivamente il lavoro e molti di 
più quelli che rientrano nelle for-
ze di lavoro potenziali. 

Un’assicurazione contro 

In generale, il rendimento dell’in-
vestimento in istruzione è ancora 
basso, ma la laurea – molto più 
del diploma – si sta rivelando una 
forma di assicurazione contro le 
crescenti difficoltà del mercato 
del lavoro: il tasso di occupazio-
ne è più elevato per i laureati 
(66,1% Italia, 82,6% media Ue) ri-

spetto ai diplomati (50,6% Italia, 
71,4% media Ue). 
Per entrambi i titoli di studio per-
mane in Italia un differenziale ri-
spetto all’Europa, ascrivibile sia 
alla componente maschile che a 
quella femminile. 
Il divario tra laureati e diplomati 
si è allargato negli ultimi 5 anni, 
evidenziando un fenomeno pre-
sente in tutte le ripartizioni ter-
ritoriali con accentuazione nelle 
Regioni meridionali per i laureati 
e nel Centro-Nord per i diplomati. 
Il Rapporto evidenzia inoltre che:

tra i laureati fa differenza la 
laurea specialistica: rispetto al 
2011, il tasso di occupazione per 
i laureati triennali è calato qua-
si del 4% (da 73,3% a 69,6%), 
mentre è aumentato di quasi 2 
punti percentuali per le lauree 
lunghe (da 73,3% a 69,6%);
eventuali, ulteriori percorsi 
formativi hanno ridotto - sia 
ai laureati che ai diplomati – il 
vantaggio di trovare prima e 
meglio l’occupazione. Al tempo 
stesso è aumentato il numero di 
laureati che riferiscono di ave-

re un’occupazione per la quale 
non è richiesta la laurea. Segno 
che in molti casi si sta riducen-
do il rendimento atteso da anni 
aggiuntivi all’istruzione;
per i laureati le differenze nelle 
probabilità di successo appaio-
no legate ai diversi indirizzi di 
studio: generalmente le lauree 
dei gruppi scientifici garanti-
scono maggiori rendimenti in 
termini di occupabilità e di re-
tribuzione rispetto a quelle di 
tipo umanistico (Medicina, In-
gegneria e gruppo economico-
statistico hanno retribuzioni 
superiori del 20% rispetto ai 
redditi del gruppo letterario);
un voto alto di laurea e la rego-
larità negli studi sono sempre 
premianti; le esperienze forma-
tive all’estero durante gli studi 
perdono utilità nel tempo.

Alcuni effetti sembrano aver enfa-
tizzato il ruolo dell’estrazione so-
ciale, che incrementa a favore delle 
classi sociali più elevate la probabi-
lità di trovare lavoro e/o di ottene-
re una retribuzione più elevata: 

in termini di occupabilità, pro-
venire dalla borghesia deter-
mina un possibile vantaggio 
per i laureati dei corsi lunghi; al 
contrario tra i laureati triennali 
sono gli appartenenti alla classe 
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media ad apparire svantaggiati;
in termini economici guada-
gnano di più i laureati che 
hanno trovato il lavoro senza 
fare ricorso alla segnalazione 
di parenti o amici e i soggetti 
mobili, che non hanno esitato 
a lasciare il territorio di origine 
per assicurarsi una posizione 
professionale più soddisfacen-
te, dimostrando aspirazioni, 
determinazione e abilità. 

L’indagine statistica – integra-
ta dall’altro Rapporto Istat, Noi 
Italia 2013, predisposto anche in 
versione inglese – dimostra pur-
troppo un peggioramento degli 
indicatori, che distanziano la di-
namica italiana in campo forma-
tivo-occupazionale rispetto alla 
media europea:

è sceso dell’8% l’indicatore 
relativo alla percentuale di di-
plomati e laureati in età 20-34 
anni, recentemente adottato 
dal Consiglio Europeo all’inter-
no del Quadro strategico per 
la cooperazione europea nel 
settore istruzione e formazio-
ne (Et 2020): nel 2011 è stato 
57,6% per l’Italia – 77,2% me-
dia Ue – e 82% l’obiettivo fissa-
to per il 2020 negli Stati Ue 27; 
nonostante l’incremento del 
4,7% nel periodo 2004-11, la 

quota dei 30-34enni che ha 
conseguito un titolo universita-
rio (o equivalente) è del 20,3%, 
ancora notevolmente lontana 
dall’obiettivo del 40% fissato 
dalla Strategia Europa 2020.

Un utile corollario è offerto an-
che dall’Indagine Istat-Isfol sulle 
professioni, condotta nel 2012 su 
un campione di circa 16.000 inter-
vistati, che ha evidenziato come 
in poco più di una professione 
su quattro sia stato riscontrato 
nell’ultimo triennio un cambia-
mento significativo nei contenuti 
tecnologici, nell’organizzazione e 
negli aspetti culturali del lavoro. 
La Pubblica Amministrazione è 
quella che annovera gran parte 
dei profili professionali più di-
namici ad elevato tasso di fles-
sibilità e di creatività (ad esem-
pio, dirigenti ed equiparati del 
comparto dei servizi, della sani-
tà, dell’istruzione e della ricerca, 
dei docenti universitari ordinari 
e associati, etc.), che avvertono 
maggiormente l’esigenza di ag-
giornamento – affidato all’ini-
ziativa personale del lavoratore 
– dal momento che hanno scarse 
occasioni di realizzarlo durante la 
pratica lavorativa. 

http://www.istat.it/it/archivio/86670
http://www.istat.it/it/archivio/86670
http://ec.europa.eu/europe2020/index_it.htm
http://isfoloa.isfol.it/handle/123456789/225
http://isfoloa.isfol.it/handle/123456789/225
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“ Con questo 
provvedimento si 
dovrebbe dare effetto 
alle innovazioni nella 
valutazione della qualità 
e nella produttività del 
sistema”

Andrea Lombardinilo

La nuova programmazione
2013-2015

Riassetto dell’offerta formativa; so-
stegno alle azioni di orientamen-
to per gli studenti; semplificazione 
dei processi amministrativi; recluta-
mento di docenti e ricercatori dall’e-

stero; attrazione di studenti stranieri; realizza-
zione di modelli federativi di università. Questi 
alcuni degli obiettivi del decreto ministeriale 
recante le Linee generali di indirizzo della pro-
grammazione delle Università 2013-2015 in at-
tuazione dell’art. 1-ter della L. 43/2005, emana-
to dal ministro dell’Istruzione, dell’Università e 
della Ricerca, Maria Chiara Carrozza, con alcuni 
miglioramenti rispetto alla versione congedata 
dal suo predecessore, Francesco Profumo. 
Al fine di ottenere maggiori finanziamenti, 
le università dovranno puntare sul potenzia-
mento dei servizi destinati agli iscritti, sull’in-
centivazione dell’integrazione territoria-
le, sulla qualificazione delle commissioni di 
concorso (garantendo la presenza di docenti 

esterni all’università e profili internaziona-
li), sul rafforzamento dell’offerta didattica in 
lingua straniera. Obiettivi programmatici del 
provvedimento sono infatti la qualità del siste-
ma e il suo dimensionamento sostenibile. 
L’emanazione del provvedimento avviene in 
una fare particolarmente per i nostri atenei, sot-
toposti al processo di riforma avviato con la leg-
ge 240/2010 e dai relativi decreti attuativi, volto 
a promuovere nuovi standard di efficacia e di ef-
ficienza nel sistema universitario italiano1.
La sfida è dare effetto alle numerose innovazio-
ni introdotte sul piano della valutazione della 
qualità e della produttività del sistema: si pensi 
al nuovo esercizio quinquennale della valutazio-
ne promosso dall’Anvur e alle nuove procedure 
di reclutamento del personale docente (con la 
relativa introduzione dell’abilitazione scientifi-
ca nazionale per i futuri docenti), ma anche alla 

1 Obiettivi ribaditi nelle linee programmatiche presentate dal ministro Carrozza nel corso 
dell’audizione del 6 giugno 2013, svoltasi davanti alle Commissioni riunite di Senato e Ca-
mera. Il testo delle linee programmatiche ministeriali è consultabile sul sito www.miur.it.

http://www.miur.it.
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definizione di nuovi parametri per 
l’accreditamento dei corsi di stu-
dio (definiti dal Dm 47/2013) e alla 
revisione del dottorato di ricerca 
(Dm 94/2013)2. Innovazioni che 
rispondono all’esigenza di dare 
nuovo slancio all’azione di razio-
nalizzazione del sistema avviata 
sin dai tempi del Pacchetto serietà 
introdotto dall’ex-ministro Mussi e 
dalla legge 1/2009 voluta dall’ex-
ministro Gelmini3. 
Proprio la legge 1/2009, al fine di 
sostenere «l’incremento qualita-
tivo delle attività delle università 
statali e di migliorare l’efficacia e 
l’efficienza nell’utilizzo delle ri-
sorse» (all’art. 2), richiama la ne-
cessità di valorizzare la qualità 
dell’offerta formativa e i risultati 
dei processi formativi, la qualità 
della ricerca scientifica, l’efficacia 
e l’efficienza delle sedi didattiche. 
In effetti, le linee generali d’indi-
rizzo per il triennio 2013-2015 ri-
sultano ispirate alla necessità di 
incentivare la programmazione 
delle università e la capacità di 
conseguimento e consolidamento 
dei risultati, mediante azioni fi-
nalizzate ad elevare la qualità dei 
servizi universitari e la relativa ef-
ficienza di gestione. 
A tal fine, ciascuna università 
potrà richiedere (al termine del 

triennio di programmazione) il 
consolidamento delle assegna-
zioni finanziarie (a valere sul Fon-
do di finanziamento ordinario) 
ottenute attraverso il rispetto dei 
parametri fissati dal decreto. 
Impegni che il provvedimento re-
cepisce anche in ottemperanza al 
dettato della legge 240/2010, che 
richiama l’esigenza di sostenere 
la «valorizzazione della qualità 
e dell’efficienza delle università 
e conseguente introduzione di 
meccanismi premiali nella distri-
buzione delle risorse pubbliche 
sulla base di criteri definiti ex 
ante, anche mediante previsione 
di un sistema di accreditamen-
to periodico delle università» 
(all’art. 5, comma 1, lett. a)4. 

Qualità e «dimensionamento 
sostenibile» 
Il nuovo decreto sulla programma-
zione triennale 2013-2015 (in pro-
cinto di essere pubblicato in Gaz-
zetta Ufficiale) fissa gli obiettivi 
prioritari fissati per la crescita del 
sistema, che comprende università 
statali, istituti universitari a ordi-
namento speciale, università non 
statali legalmente riconosciute e 
università telematiche: la promo-
zione della qualità e il «dimensio-
namento sostenibile del sistema». 
L’incentivazione della qualità 
sarà perseguita attraverso azioni 
di miglioramento dei servizi per 
gli studenti, la promozione della 
dimensione internazionale della 
ricerca e della formazione, l’in-
centivazione della qualità delle 

procedure di reclutamento del 
personale accademico. 
Per quel che concerne le azioni di 
miglioramento dei servizi per gli 
studenti, il provvedimento pone in 
evidenza, da un lato, la necessità 
di implementare le azioni di orien-
tamento in ingresso, in itinere e in 
uscita dal percorso di studi, al fine 
di ridurre la dispersione studente-
sca e favorire il loro inserimento 
nel mercato del lavoro; dall’altro, 
l’esigenza di «dematerializzare i 
processi amministrativi per i servizi 
agli studenti» e potenziare i servizi 
di formazione a distanza erogati 
dalle università non telematiche5.

2  Sulle novità introdotte dalla legge Gelmini cfr. in “Universitas” 
n. 127: A. Lombardinilo, La legge Gelmini due anni dopo (pp. 
6-12); C. Coccimiglio ed E. Valentini, I nuovi statuti e la riorga-
nizzazione dipartimentale (pp. 13-18); S. Caffù, Verso un nuovo 
modello di finanziamento dell’università? (pp. 19-22). Sul rap-
porto tra dottorato, formazione e complessità si rimanda a C. 
Cappa, L’educazione al crocevia della complessità. Sentieri euro-
pei della modernità, Franco Angeli, Milano 2012. Per un inqua-
dramento socioculturale delle riforme universitarie cfr. E. Mo-
rin, I sette saperi necessari all’educazione del futuro, Raffaello 
Cortina editore, Milano 2001, e M. Morcellini e V. Martino, Con-
tro il declino dell’Università, Il Sole 24 Ore, Milano 2005. Per una 
lettura interdisciplinare della legge 240/2010 cfr. A. Arcari e G. 
Grasso (a cura di), Ripensare l’Università, Giuffrè, Milano 2011.

3 Sulle azioni contenute nel Pacchetto serietà voluto da Fabio Mussi 
cfr. A. Lombardinilo, Università: la sfida del cambiamento. Anali-
si delle riforme e società della conoscenza, Rubbettino, Soveria 
Mannelli 2010, pp. 257-279. Sulle novità contenute nella legge 
1/2009 cfr. A. Masia, Innovazione, riforme e prospettive nel ddl 
sull’Università, in “Universitas”, n. 114, dicembre 2009, pp. 7-17.

4 Per un quadro della situazione europea delle procedure di ac-
creditamento dell’offerta formativa cfr. C. Finocchietti (a cura 
di), L’accreditamento dei corsi universitari, Universitas Qua-
derni, Roma 2008. Sull’accreditamento dei corsi dottorali cfr. P. 
Orefice e G. Del Gobbo, Il terzo ciclo della formazione universi-
taria, Franco Angeli, Milano 2011. Sulla promozione della cul-
tura della valutazione nel sistema universitario italiano cfr. E. 
Stefani, Qualità per l’Università, Franco Angeli, Milano 2006.

5  Sulle recenti azioni per il diritto allo studio cfr. A. Lombardinilo, 
Più merito, più qualità, più risorse?, “Universitas”, n. 126, otto-
bre 2012, pp. 11-14; L. Biggeri, G. Catalano (a cura di), L’efficacia 
delle politiche di sostegno agli studenti universitari, Il Mulino, 
Bologna 2006; R. Perotti, L’Università: modelli e processi, Caroc-
ci, Roma 2012, pp. 59-64. Sulla condizione studentesca si riman-
da ai rapporti Eurostudent realizzati dalla Fondazione Rui.

http://www.rivistauniversitas.it/files/8454_universitas127.pdf
http://www.rivistauniversitas.it/files/8454_universitas127.pdf
http://www.rivistauniversitas.it/files/fileusers/Universitas126.pdf
http://www.eurostudent-italia.it
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In merito alla dimensione interna-
zionale della ricerca e della forma-
zione, il decreto esplicita la priorità 
di: perseguire obiettivi congiun-
ti tra atenei ed enti pubblici di ri-
cerca; reclutare studiosi e docenti 
attivi all’estero; attrarre studenti 
stranieri e potenziare l’offerta for-
mativa in lingua straniera (anche 
in collaborazione con atenei di al-
tri paesi, che preveda il rilascio del 
titolo congiunto e/o del doppio ti-
tolo); potenziare la mobilità a so-
stegno di periodi di studio e tiroci-
nio all’estero degli studenti.
Sul versante del reclutamento del 
personale accademico, il decreto 
stabilisce che le nuove procedure 

dovranno mirare all’incremento 
della quota minima del 20% del-
le assunzioni di professori esterni 
agli atenei che mettono a bando i 
concorsi6: a tal fine, le commissio-
ni valutatrici dovranno prevedere 
la presenza maggioritaria di do-
centi esterni all’ateneo, estratti 
da elenchi nazionali di studiosi in 
possesso di elevato profilo scienti-
fico a livello internazionale, com-
posti con le stesse modalità utiliz-
zate per la formazione delle liste 
dei commissari per l’abilitazione 
scientifica nazionale. Inoltre, nel-
le commissioni di selezione per 
professori ordinari dovrà essere 
garantita la presenza di almeno 

uno studioso di elevato profilo 
scientifico attivo in università o 
centri di ricerca di un Paese Ocse.  
Il dimensionamento sostenibile del 
sistema sarà incentivato dalle uni-
versità attraverso la promozione di 
specifiche azioni, indicate nel de-
creto in ordine di priorità (anche ai 
fini dell’attribuzione delle relative 
risorse): non solo la realizzazione 
di fusioni tra due o più università 
e la costituzione di modelli fede-
rativi di atenei su base regionale o 
macroregionale (fondati su specifi-
che caratteristiche, comunque non 
lesive dell’autonomia scientifica e 
gestionale degli atenei federati nel 
quadro delle risorse attribuite), ma 
anche la previsione di un solo consi-
glio di amministrazione e di un solo 
presidente, unitamente all’accor-
pamento dei servizi amministrativi, 
informatici, bibliotecari e tecnici di 
supporto alla didattica e alla ricerca. 
Si prevede inoltre il riassetto 
dell’offerta formativa, secondo 
un piano operativo che prevede 
l’accorpamento o la soppressione 
di corsi di laurea e di laurea ma-
gistrale su base regionale, macro 
regionale o nazionale (in base alla 
domanda reale, alla sostenibilità 
e agli sbocchi occupazionali); la ri-
duzione del numero di corsi di lau-
rea e di laurea magistrale attivati 

presso sedi universitarie decentra-
te non sostenuti da adeguati stan-
dard di sostenibilità finanziaria, 
numerosità di studenti, requisiti 
di docenza, di infrastrutture e di 
qualità della didattica e della ricer-
ca; trasformazione o soppressione 
di corsi di laurea con contestuale 
attivazione di corsi Its (Istruzione 
Tecnica Superiore) affini.

del sistema
Per incentivare lo sviluppo soste-
nibile del sistema, il provvedimen-
to stabilisce il divieto di istituire 
nuove università statali e univer-
sità telematiche, se non in segui-
to a processi di fusione tra atenei. 
Sarà tuttavia possibile attivare (su 
esplicita richiesta valutata dagli 
organi ministeriali competenti e 
dall’Anvur) nuove università non 
statali legalmente riconosciute 
(ma non più nel numero massimo 
di tre, come indicato nella versio-
ne precedente del provvedimen-
to), con esclusione di quelle tele-
matiche, previa presentazione di 
apposita proposta al competente 
comitato regionale (o provincia-
le) di coordinamento. 

6 Il Decreto legge “fare”, approvato dal Consiglio dei Ministri il 
15 giugno 2013, contiene azioni specifiche mirate al rilancio 
del sistema universitario (artt. 53-56). Tra queste, l’amplia-
mento del turnover di università ed enti di ricerca per il 2014, 
aumentando dal 20% al 50% il limite di spesa consentito.
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Tra i requisiti necessari, figurano 
la documentata attività plurien-
nale di ricerca dei soggetti promo-
tori e l’offerta formativa relativa 
a corsi di laurea e corsi di laurea 
magistrale (di cui almeno uno in-
tegralmente in lingua straniera), 
fatta eccezione per i corsi appar-
tenenti a classi di studio in cui non 
si ravvisi l’opportunità dell’au-
mento dell’offerta formativa a li-
vello nazionale (in particolare nel 
settore delle discipline giuridiche, 
delle scienze politiche, delle scien-
ze della comunicazione, delle di-
scipline musicali, dello spettacolo 
e della moda, delle scienze agra-
rie, della medicina veterinaria). 
I richiedenti dovranno inoltre ga-
rantire piena sostenibilità finan-
ziaria, logistica, scientifica del pro-
getto formativo (a prescindere da 
eventuali contributi statali, preve-
dendo la verifica annuale dell’atti-
vità dell’università e al termine del 
primo triennio la verifica della com-
pleta realizzazione del progetto 
formativo), e ottenere il parere del 
Comitato regionale (o provinciale) 
di coordinamento competente7. 
7 Sullo sviluppo gestionale, funzionale e formativo del sistema 

universitario italiano cfr. A. Masia, M. Morcellini, L’Universi-
tà al futuro. Sistema, progetto, innovazione, Giuffrè, Mila-
no 2008, e M. Turri, L’Università in transizione. Governance, 
struttura economica e valutazione, Guerini e Associati, Mi-
lano 2011; A. Lombardinilo, Università: la sfida del cambia-
mento, cit., e L’Università in divenire. Innovazione, riforme, 
prospettive nell’ultimo decennio, Rubbettino, Soveria Man-
nelli 2010. Sul ruolo socioculturale dell’università nella so-
cietà globalizzata si rimanda a J. Derrida, L’università senza 
condizione, Raffaello Cortina Editore, Milano 2002, e ad E. 
Morin, La testa ben fatta. Riforma dell’insegnamento e rifor-
ma del pensiero, Raffaello Cortina editore, Milano 2000).

Le critiche della Crui e del Cun

 8  Sulla “europeizzazione” del nostro sistema universitario cfr. R. Moscati, M. Regini, M. Rostan 
(a cura di), Torri d’avorio in frantumi? Dove vanno le Università europee, Il Mulino, Bologna 
2010; A. L. Trombetti, A. Stanchi, L’Università italiana e l’Europa, Rubbettino, Soveria Man-
nelli 2010; A. Masia, M. Morcellini, L’Università al futuro, cit., pp. 22-49; C. Finocchietti, D. 
Giacobazzi, P. G. Palla (a cura di), Lo Spazio europeo dell’istruzione superiore. Dieci anni del 
Processo di Bologna, Universitas Quaderni n.25, Roma 2010.

http://www.crui.it
http://www.cun.it
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“ Una sintesi dei 
primi risultati della 
realizzazione della 
Contabilità Economico-
Patrimoniale nelle 
università statali”Antonella Paolini, Ordinario di Economia aziendale nell'Università di Macerata

Michela Soverchia, Ricercatore di Economia aziendale nell'Università di Macerata

Verso la contabilità 
economico-patrimoniale

In un più ampio progetto di ricerca teso 
a verificare le diverse ricadute della rea-
lizzazione della Contabilità Economi-
co-Patrimoniale (Coep) nelle università 
statali, si sintetizzano i primi risultati. 

Dal sito del Miur abbiamo estrapolato l’elen-
co degli atenei e istituti equiparati alle uni-
versità statali che costituiscono l’universo di 
riferimento, pari a 671. Ad esse è stato inviato 
un questionario per raccogliere informazio-
ni riguardanti il sistema contabile adottato 
nell’ultimo triennio (2011, 2012, 2013), con lo 
scopo di verificare quante e quali università si 
siano già organizzate per introdurre i cambia-
menti imposti dal legislatore.
La ricerca è stata realizzata nel periodo gen-
naio-giugno 2013. Hanno inviato il questio-
nario compilato 64 università su 67, dunque il 
95,5%: le uniche eccezioni riguardano l’Uni-
versità per Stranieri di Perugia, l’Università de-

gli Studi di Roma “Tor Vergata”, l’Università 
per Stranieri di Siena. Oltre alla rielaborazione 
delle informazioni contenute nei 64 questio-
nari, l’indagine si è basata altresì sull’analisi 
documentale dei bilanci preventivi e consunti-
vi riferiti al triennio oggetto di analisi.

generale
Su 64 università censite, nell’anno 2011 solo 3 
(Camerino, Politecnico di Torino, Trento) mo-
strano una contabilità tenuta esclusivamente 
con il sistema economico-patrimoniale; nel 
2012 si sono aggiunte le Università di Udine e 
Trieste e nel 2013 sono arrivate a 15 (si sono ag-
giunte a quelle citate prima Cagliari, Genova, 
Molise, Napoli Federico II, Pisa, Pisa Sant’Anna, 
Sassari, Siena, Urbino, Venezia Iuav).

1 Visti i dispositivi normativi solo queste sono i soggetti interessati all’introduzione della 
Cope. Alla data di compilazione dell’articolo le università, gli istituti e le scuole universi-
tari considerati pubblici sono 67, quelle private (comprese le università telematiche) 28.
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Ci sono atenei che hanno inizia-
to a realizzare il nuovo sistema 
di Coep contestualmente al fun-
zionamento della Contabilità 
Finanziaria (COFIN); essi sono 
14 nel 2011, 17 nel 2012 e 19 nel 
2013 (Bergamo, Bologna, Cassi-
no, Ferrara, L’Aquila, Lucca Imt, 
Modena-Reggio Emilia, Parma, 
Pavia, Pavia Iuss, Pisa, Politecnica 
delle Marche, Roma Foro Italico, 
Roma Sapienza, Salerno, Torino, 
Tuscia, Venezia, Verona). Tutti gli 
altri atenei utilizzano ovviamen-
te solo la Cofin nelle percentuali 
riportate nella tabella 1.
Si è ritenuto significativo cono-
scere il software utilizzato dalle 
università per la gestione della 
contabilità. 
I dati mostrano una preponde-
rante diffusione del sistema in-
formatico predisposto dal Con-
sorzio Interuniversitario per il 
Calcolo Automatico (Cineca) nel-
la versione Cia (Contabilità Inte-
grata d’Ateneo) e nell’evoluzio-
ne U-Gov-contabilità. 
Nel 2011 l’Università di Camerino 
e il Politecnico di Torino già utiliz-
zavano il pacchetto U-Gov, men-
tre ben altri 43 atenei utilizzavano 
Cia, così come nel 2012. Nel 2013 
risultano aver adottato il software 
U-Gov contabilità ben 17 universi-

tà, di cui 7 approdandovi da siste-
mi operativi diversi da Cia. 
È innegabile il ruolo quasi mo-
nopolistico del Cineca nella vita 
delle università statali (dalla pro-
grammazione/controllo della di-
dattica, al monitoraggio/valuta-
zione della ricerca fino ai processi 
contabili).
Dalle indicazioni pervenute, 
emerge l’uso di altri pacchetti in-
formatici: Easy della Tempo srl, 
utilizzato nel triennio dalle Uni-
versità di Bari, della Basilicata, del 
Piemonte orientale e del Salen-
to; Sap, utilizzato dall’Università 
di Trento (per l’intero triennio 
considerato) e di Trieste (che l’ha 
abbandonato nel 2012); Sufin di 
Data Management SpA, utilizza-
to dalle Università di Brescia, di 
Cagliari (che l’ha abbandonato 
nel 2013), di Milano e di Milano 
Bicocca; Campus, utilizzato nel 
2011 e 2012 dall’Università di Ge-
nova; Cielonext della Seleste srl, 
utilizzato dall’Università di Ferra-

ra; Jcofi del-
la Unitech, 
ut i l i zzato 
dall’Univer-
sità di Fog-
g ia ;  i n f i -
ne, nei casi 
dell’Univer-
sità di Cata-

nia e di Teramo, la scelta è ricadu-
ta sulla realizzazione interna del 
software di contabilità.
Alle università è stato anche 
chiesto se, nel periodo di tempo 
considerato, avessero intrapre-
so iniziative sperimentali al fine 
di favorire il passaggio dalla Co-
fin alla Coep. La risposta aperta 
consente una sola elaborazione 
quantitativa: escluse le università 
che nel triennio hanno già opera-
to totalmente o parzialmente la 
trasformazione, quelle che in re-
gime di Cofin non hanno attivato 
alcun progetto sono 19 (nel 2013, 
30 sono le università con la sola 
Cofin delle rispondenti).

I bilanci consuntivi
Un ulteriore quesito: la tipologia 
dei rendiconti redatti in base ai 
loro sistemi contabili.
Rispetto agli atenei che adottano 
la Coep in via esclusiva, o paralle-
lamente alla Cofin, va precisato 

che – coerentemente con quanto 
indicato a proposito del funzio-
namento dei loro sistemi contabili 
– vi sono solo 4 università (Came-
rino, Modena-Reggio Emilia, Poli-
tecnico di Torino e Trento) che pre-
sentano per il triennio il pacchetto 
completo dei documenti del bilan-
cio consuntivo: conto economico, 
stato patrimoniale, nota integrati-
va, rendiconto finanziario, relazio-
ne sulla gestione.
Non esiste una corrispondenza 
tra i documenti contabili di sinte-

COGE 2011 % 2012 % 2013 %

COEP 3 4,7% 5 7,8% 15 23,4%

COEP/COFIN 14 21,9% 17 26,6% 19 29,7%

COFIN 47 73,4% 42 65,6% 30 46,9%

64 100% 64 100% 64 100%

Tabella 1 – Il passaggio al nuovo sistema contabile 
  e la convivenza con il vecchio
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si prodotti e il regime di sistema 
contabile utilizzato perché – in 
questo periodo di transizione – si 
sono manifestate due situazioni:

1. in presenza del-
la tenuta dei due 
regimi contabili 
si sono prodotti i 
documenti di sin-
tesi tipici di en-
trambi i sistemi;
2. i n  p r e s e n z a 
della sola Coep 
realizzata a parti-
re dal 2012 o dal 
2013 si è assistito 
alla graduale in-
troduzione dei bi-
lanci consuntivi di 
sua derivazione.
In tale quadro va 
anche aggiunto 
che i rendicon-
ti pubblicati nel 
triennio conside-
rato si basano sui 
sistemi contabili 
operanti nei pe-
riodi amministra-
tivi del triennio 
2010-2012 (di un 
anno precedente 
rispetto al trien-
nio considerato 
ne l l ’ indag ine) . 
C o r r e  d u n q u e 

l’obbligo di precisare che gli ate-
nei che adottano la Coep in via 
esclusiva, o parallelamente alla 

Cofin, sono complessivamente 
17 nel 2010 e 2011 e sono 22 nel 
2012. In base a ciò, l’elaborazione 
dei dati disponibili è rappresenta-
ta nella tabella 2.
Per completare il quadro dei bi-
lanci consuntivi è stato chiesto a 
quegli atenei che adottano solo 
la Cofin se, oltre al consuntivo fi-
nanziario, redigessero anche uno 
stato patrimoniale di derivazio-
ne inventariale (extracontabile). 
Hanno risposto positivamente 
per il 2011 e il 2012 l’89,4% del-
le università in regime di Cofin, 
mentre per il 2013 il 90,5%.

economico-finanziarie
Si è ritenuto importante verifica-
re quanto le università rendesse-
ro accessibili – tramite il proprio 
sito internet istituzionale – i do-
cumenti economico-finanziari, 
preventivi e consuntivi, realizzati 
sempre nell’intervallo temporale 
2011-2013. 
I bilanci di previsione pubblicati 
nel 2011 sono pari al 53,1%, nel 
2012 al 59,4%, mentre nel 2013 si 
scende al 57,8%, probabilmente 
a causa di un non tempestivo ag-
giornamento dei siti web.
Per i bilanci consuntivi si fornisco-
no le percentuali di pubblicazio-

ne solo per gli anni 2011 e 2012, 
a causa dello sfasamento tempo-
rale della loro approvazione: per 
entrambi i periodi la percentuale 
delle università è pari al 64,1%. 
Nel suddetto intervallo tempora-
le, inoltre, il 15,6% degli atenei 
ha reso disponibile nel proprio 
sito web anche il bilancio sociale.

Considerazioni di sintesi
Come ipotizzato, i dati raccolti con-
fermano che, anche da un punto di 
vista contabile, la Legge 240/2010 
sta sconvolgendo gli assetti delle 
università statali italiane.
In pochi casi l’impatto sarà un po’ 
meno forte: scelte libere e auto-
nome mostrano atenei precursori 
che stanno conformando i loro si-
stemi di Coep e di Coan a quanto 
disposto dal DLgs 18/2012 e che, 
soprattutto, dovranno adattar-
li alle norme in tema di schemi di 
budget, bilanci e principi conta-
bili (i decreti attuativi non ancora 
emanati). In essi la formazione del 
personale e le scelte del sistema in-
formatico si sono svolte, anche se 
saranno necessari aggiornamenti. 
Delle 3 università che già dal 2011 
presentano l’applicazione della 
Coep, solo l’Università di Came-
rino nel 2013 ha approvato un 
preventivo (budget economico e 

Tabella 2 – I documenti dei bilanci consuntivi
Documenti di sintesi della COEP 2011 2012 2013
Conto economico e stato patrimoniale 47,1% 58,8& 72,7%
Rendiconto finanziario 29,4% 41,2% 59,1%
Nota integrativa 41,2% 52,9% 63,6%
Relazione sulla gestione 35,3% 42,2% 50,0%
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budget degli investimenti) auto-
rizzatorio secondo le indicazioni 
legislative. Il Politecnico di Torino 
e l’Università di Trento, pur aven-
do approvato preventivi della 
stessa natura, non li qualificano 
(con un eccesso di rigore?) come 
bilancio unico di previsione.
Non sono pochi (il 26,6%, cioè 17 
su 64) gli atenei che hanno antici-
pato all’esercizio 2013 l’adegua-
mento del proprio sistema di con-
tabilità e bilancio predisponendo i 
budget autorizzatori: Cagliari, Ca-
merino, Genova, Modena-Reggio 
Emilia, Molise, Napoli Federico II, 
Pisa Sant’Anna, Pisa, Roma La Sa-
pienza, Roma Tre, Salerno, Sassari, 
Siena, Trieste, Udine, Urbino e Ve-
nezia Iuav. Situazione parzialmen-
te diversa è quella dell’Università 
di Cassino che, pur avendo adotta-
to la Coep ed il budget economico 
per il 2013, non presenta il budget 
degli investimenti.
L’analisi ha altresì mostrato che 
molte università, riferendosi al 
preventivo 2013, lo hanno ap-
pellato come bilancio unico, pur 
redigendo il consueto bilancio di 
previsione in Cofin. Ci è sembrato 
che tale modus operandi, oltre a 
millantare attività ancora da com-
piere, sia attribuibile a un’errata 
concezione del termine unico at-

tribuito dal legislatore al bilancio 
delle università. Non è infrequen-
te l’errata opinione che l’unico 
si realizzi già con la semplice ag-
gregazione in Cofin a livello d’a-
teneo delle risultanze contabili di 
tutte le strutture autonome (di-
partimenti, centri, etc.).
La mancata spiegazione di un ag-
gettivo, ha fatto ritenere a molti 
(direttori generali, responsabili 
dell’area economico-finanziaria 
delle università, etc.) che fosse 
giunto il momento di accentrare 
tutte le attività di contabilizza-
zione preventiva, concomitante e 
consuntiva. 
Gli effetti di una simile scelta, 
però, non saranno solo di natu-

ra tecnico-contabile: tale errata 
interpretazione si rifletterà ne-
gativamente sull’organizzazione 
complessiva delle università ed 
anche sulla gestione e sul con-
trollo. Mancando l’autonomia di-
partimentale (o di altro centro di 
responsabilità) verrà meno la spe-
cificità di programmare, gestire e 
rendicontare porzioni del sistema. 
Ciò significherà, ad esempio per i 
dipartimenti, l’impossibilità di im-
postare (contrattare) un budget 
economico, di sviluppare una ge-
stione autonoma e di controllare 
la correttezza delle operazioni e 
delle scelte fatte.
Esiste poi un numero, invero an-
cora limitato, di chi si sta alacre-

mente attivando ed ha realizza-
to, nel corso del 2012 o del 2013, 
il passaggio di sistema contabile 
e la predisposizione di parte dei 
nuovi adempimenti.
Appare però chiaro che vi sono 
molte università statali che ancora 
operano con il vecchio regime con-
tabile: ben 19 dichiarano di non 
aver realizzato ancora alcuna spe-
rimentazione, nonostante l’ineso-
rabile avvicinarsi della scadenza 
normativa del 1° gennaio 2014. 
Rispetto a tale massa riteniamo, 
però, sulla base delle informazioni 
pervenuteci, che vi siano delle dif-
ferenze anche sostanziali. 
Da un lato vi sono molte universi-
tà che si sono poste quel traguar-
do in maniera rigorosa: hanno 
predisposto il Regolamento di 
amministrazione, finanza e con-
tabilità per la scadenza prevista 
dalla legge; hanno stabilito un 
programma preciso di formazio-
ne del personale tecnico-ammini-
strativo; hanno effettuato scelte 
in merito all’applicativo informa-
tico da utilizzare. Dall’altro lato, 
vi sono università (non molte) 
che sperano, visti i tanti ritardi 
del legislatore, in un rinvio delle 
scadenze per avere il tempo di 
progettare e realizzare quanto le 
altre hanno già fatto.
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“ L'università è un bene 
pubblico dotato di 
autonomia intellettuale   
o un bene privato 
soggetto alle leggi di 
mercato?”Raffaella Cornacchini

A proposito
di valutazione

La valutazione dell'attività accade-
mica nasce come processo interno 
e orizzontale di autoanalisi critica 
della ricerca e della didattica attra-
verso regole e procedure definite 

e gestite dalla stessa comunità accademica e 
vede i propri principi illustrati nel 1957 da Ro-
bert K. Merton, sociologo statunitense della 
corrente funzionalista.
Bisognerà attendere gli anni Ottanta e l'In-
ghilterra thatcheriana perché si faccia strada 
l'idea che anche il mondo accademico è sog-
getto alle leggi del mercato: un mercato for-
mato dagli studenti che, in virtù delle loro 
scelte, finanziano le facoltà attraverso le tasse 
accademiche. In quest'ottica la competizione 
tra progetti di ricerca rientra nelle comuni di-
namiche di mercato; ne consegue l'idea che la 
valutazione debba essere finalizzata all'asse-
gnazione delle risorse secondo le preferenze 
dei portatori di interesse. 

La valutazione diviene così esterna, ovvero 
effettuata non soltanto da componenti della 
comunità scientifica ma anche da agenzie pub-
bliche e consulenti privati; oltre alle attività di 

didattica e di ricerca, riguarda anche la cosid-
detta terza missione dell'università, ossia il tra-
sferimento di tecnologia, l'erogazione di ser-
vizi socio-economici e la creazione di imprese.
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Le due impostazioni sono pro-
fondamente diverse: la prima 
ritiene che la cultura, lo studio 
e quindi anche l'università sono 
beni pubblici tutelati nelle Costi-
tuzioni dei singoli Stati e godono 
di una propria autonomia intel-
lettuale; l'altra presuppone inve-
ce che l'università sia un bene pri-
vato soggetto in tutto e per tutto 
alle leggi di mercato. 
La differenza delle due visioni 
rispecchia le evoluzioni del con-
testo economico che, nei cin-
quant'anni trascorsi dai tempi di 
Merton, è passato dalla old eco-

nomy, incentrata sull’industria e 
sulla produzione di beni, alla new 
economy, improntata ai servizi e 
contrassegnata dal predominio 
della finanza. Si apre ora una ter-
za fase, in cui si va imponendo la 
knowledge economy, l’economia 
della conoscenza, in cui a contare 
sono il knowhow e il lavoro intel-
lettuale, di cui però sembra spes-
so assistere alla mercificazione.
Prima di procedere oltre, è d'ob-
bligo un chiarimento terminolo-
gico tra valutazione dell'attività 
accademica e assicurazione del-
la qualità (Qa) della didattica. 

Quest'ultima non definisce la 
qualità della performance di do-
centi e ricercatori né è legata ad 
allocazioni finanziarie, ma atte-
sta che input, processi e risultati 
garantiscano che la formazione 
offerta risponda alle competenze 
richieste da un mercato del lavo-
ro sempre più internazionalizza-
to e mobile.

Come distribuire le risorse?
Tornando alla valutazione in Ita-
lia – attentamente analizzata nel 
numero di aprile/giugno 2013 
del trimestrale Paradoxa cui si ri-
manda per una disamina più ap-
profondita del fenomeno – non si 
può che constatare che il nostro 
Paese giunge in ritardo nell'ado-
zione di meccanismi formalizzati 
di esame dell'attività accademica. 
Un primo tentativo si è avuto tra il 
2004 e il 2006, quando sono stati 
valutati 18.500 prodotti della ri-
cerca afferenti a 20 aree discipli-
nari e sviluppati nel triennio 2001-
2003 da 102 strutture ed enti. 
Questa valutazione – che ha ri-
chiesto l'impiego di 6.661 esperti 
nel ruolo di valutatori e ha com-
portato un costo pari a 3,55 mi-
lioni di euro – è stata seguita nel 
2008 dalla valutazione dei 107 
istituti di ricerca del Cnr, che ha 

assorbito 4,6 milioni di euro, e 
da più parti è stata giudicata po-
sitivamente per i benefici che ha 
comportato per il rafforzamento 
della rete scientifica del Cnr, gli 
sviluppi interni di carriera dei ri-
cercatori valutati e le collabora-
zioni di ricerca scaturite dall'inte-
razione tra valutati e valutatori.
Oggi è in corso uno sforzo assai 
più ambizioso. Nel 2011 è stata 
istituita l'Anvur (Agenzia Nazio-
nale per la Valutazione del Siste-
ma Universitario e della Ricerca), 
attualmente impegnata in tre 
distinti processi: la Valutazione 
della qualità della ricerca (Vqr), 
l'Abilitazione scientifica naziona-
le (Asn) e l'esercizio di Autovalu-
tazione, valutazione e accredita-
mento (Ava).
L’iter avviato per la Vqr prevede 
che ogni ricercatore sottoponga 
all’Anvur la propria produzione 
scientifica nei sette anni che van-
no dal 2004 al 2010 per vedersela 
valutare attraverso indici biblio-
metrici, ranking delle riviste in 
cui gli studi sono apparsi e peer 
review di esperti divisi per ambi-
to disciplinare. 
Così facendo si intende vagliare 
la qualità della ricerca negli ate-
nei italiani per allocare i fondi 
sulla base di principi meritocra-
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tici. Si è allora aperto un dibatti-
to sulle modalità di ripartizione: 
è meglio distribuire a pioggia le 
risorse, garantendo fondi ridotti 
a molti ricercatori, o concentrarsi 
su progetti di eccellenza, desti-
nando molte risorse a poche ini-
ziative e con il rischio dell'implo-
sione di interi settori del mondo 
accademico?
Sono sottoposti alla Vqr:

le università statali;
le università non statali legal-
mente riconosciute;
gli enti di ricerca pubblici posti 
sotto la vigilanza del Miur;
le strutture di ricerca che deci-
dono di sottostare, volontaria-
mente e a pagamento, al pro-
cesso di valutazione.

Criteri e costi della valutazione
L'iniziativa lascia aperti diver-
si interrogativi, primo tra i quali 
l'oggettività dei criteri usati per 
la valutazione. Per le cosiddette 
scienze dure (matematica, fisica, 
chimica, biologia, medicina, etc.) 
si è scelto di adottare i parame-
tri bibliometrici – rilevanza delle 
riviste di pubblicazione, Impact 
Factor (numero medio di citazio-
ni ricevute in un anno da artico-
li pubblicati in una data rivista 
scientifica nei due anni preceden-

ti) e H-Index o indice di citazione 
(numero di citazioni della pubbli-
cazione calcolabile per il singolo 
ricercatore e la singola pubbli-
cazione) –, largamente integrati 
dalla peer review per le discipline 
umanistiche e giuridico-sociali. 
Tuttavia, mentre i parametri bi-
bliometrici presentano un evi-
dente carattere di trasparenza 
e imparzialità e sono pertanto 
ampiamente adottati su scala 
mondiale, la peer review può pos-
sedere un tratto di discrezionali-
tà tale da riproporre con forza il 
problema dell'eticità della valuta-
zione e richiede un doppio livello 
di controllo attraverso un riesame 
dell'attività dei valutatori. 
Non sarebbe poi più efficace 
estendere la valutazione all'attivi-
tà dei vari dipartimenti piuttosto 
che soffermarsi sulla produzione 
del singolo ricercatore? Questo, 
infatti, potrebbe aver prodotto 
poco in termini di pubblicazioni 
perché concentrato su un'attività 
di ricerca potenzialmente foriera 
di scoperte significative.
Secondo, e non certo minore pro-
blema, è lo sforzo economico ne-
cessario a tenere in piedi l'inizia-
tiva di valutazione. Si è stimato 
che il fabbisogno triennale per 
il funzionamento dell'Anvur sia 

pari a 16,2 milioni di euro e che 
la Vqr – dovendo esaminare oltre 
180.000 prodotti della ricerca, tra 
cui 36.820 monografie, attraverso 
450 esperti e un numero impreci-
sato di revisori – possa richiedere 
circa 300 milioni di euro, somma 
che potrebbe consentire il pie-
no funzionamento per un intero 
anno dell'Università Sapienza di 
Roma e che, percentualmente, 
corrisponde al 7,5% dei finanzia-
menti statali attribuiti annual-
mente al sistema universitario. 
Anche se finora non si sono avute 
analisi precise su costi e benefici 

delle attività di valutazione, oc-
corre ricordare che nel 2011, in un 
suo articolo, Ben Martin (docente 
di Science and Technology Policy 
Studies nell'Università del Sussex) 
aveva enunciato due regole: 

il costo della valutazione deve 
essere minore dei benefici 
prodotti;
il costo della valutazione deve 
essere una quota minimale del 
costo delle attività da valutare.

Tenuto conto che per Ben Martin 
si può parlare di quota minimale 
in presenza di importi inferiori 
all'1% delle risorse disponibili, la 
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Vqr sfora questo parametro oltre 
ogni ragionevole logica. Per dirla 
in altre parole, si è davvero sicuri 
che la spesa valga l'impresa?
Analoghi interrogativi di natura 
finanziaria si pongono per l'Abi-
litazione Scientifica Nazionale, 
finalizzata al conferimento dell'i-
doneità ai ruoli di professore or-
dinario e associato nelle universi-
tà italiane. 
Qui i costi complessivi stimati si 
aggirano intorno ai 126 milioni 
di euro, un'enormità se rapporta-
ti ai benefici previsti e allo scarso 
numero di posti realmente a di-
sposizione. 
Si tratta di costi che sarebbero 
universalmente considerati im-
proponibili se a doverli sostene-
re, per la selezione del proprio 
personale, fosse una qualsiasi 
azienda e che si scontrano con 
una realtà caratterizzata dal dra-
stico calo dei docenti indotto dal 
blocco del turnover. 
Negli ultimi quattro anni, per 
esaminare a campione discipline 
assai diverse tra loro, i docenti – 
ordinari e associati – di filosofia 
morale sono passati da 162 a 122, 
quelli di diritto privato da 443 a 
398, quelli di patologia generale 
da 338 a 283, quelli di analisi ma-
tematica da 563 a 478. 

Quante sono le possibilità che lo 
Stato riprenda effettivamente ad 
assumere dando un forte segnale 
di valorizzazione della docenza, 
della ricerca e, in ultima analisi, 
della responsabilità educativa?
Minori, ma di altrettanto diffici-
le sostenibilità, sono i costi legati 
all'esercizio di autovalutazione, 
valutazione e accreditamento, 
con cui l'Anvur si prefigge di ve-
rificare la qualità di didattica e 
ricerca, l'organizzazione, le strut-
ture e la sostenibilità finanziaria 
dei vari atenei.  

Trattandosi, come spiega il nome 
stesso, di un processo di verifica in-
ternalizzato, larga parte degli oneri 
organizzativi ed economici andrà a 
gravare sulle singole università che 
dovranno mettere a disposizione 
un ingente numero di risorse uma-
ne distogliendole dalla normale 
operatività quotidiana. Lo stesso 
presidente della Crui, Marco Manci-
ni, ha espresso il proprio allarme de-
finendo critico tale impegno, stante 
«l'attuale fase di de-finanziamento 
degli atenei» e le «problematiche 
aperte dalla tempistica».

Valutazione e autonomia
Il terzo e maggiore problema, 
però, è un altro. Con processi di 
valutazione improntati a questi 
principi, si può ancora parlare 
di autonomia dell'università? Si 
può davvero asserire che il sapere 
dell'università è indipendente? 
Oppure dipende dai suoi fruitori? 
Oppure ancora, dipende da altri 
poteri, e in questo caso, quali?
In un'ipotetica valutazione in-
terna, la comunità scientifica, 
attraverso un processo di au-
toanalisi, sarebbe chiamata a 
giudicare, con spirito critico ma 
in autonomia, lo sviluppo della 
propria ricerca. 
Nella realtà delle odierne valu-
tazioni esterne, invece, la ricerca 
è un prodotto da promuovere – 
come, a volte, lo sono i ricercatori 
che godono di maggiore visibilità 
e presa sul pubblico per la disci-
plina praticata piuttosto che per 
le proprie doti personali di comu-
nicativa e leggibilità, e che fini-
scono per alimentare una sorta di 
perverso show business culturale. 
Il prodotto della ricerca divie-
ne quindi una merce tra le tante 
che deve sottostare alla logica 
dell'impiegabilità a ogni costo: 
ne è un esempio lampante la vi-
sione del laureato in filosofia 
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come consulente ideale, in quan-
to formato in una disciplina che 
si prefigge l'individuazione e la 
chiarificazione dei problemi. 
La ricerca accademica diventa in 
tal modo subordinata a esigen-
ze e motivi che non le sono pro-
pri e, parallelamente, si svuota 
della sua autonomia man mano 
che il frutto della sua indagine, 
sottratto alla sfera intellettuale 
e piegato al servizio dell'utile, si 
presta a promuovere attività di 
consumo per le quali deve essere 
quantificato. 
Il che pone altre domande: al di là 
dell'attività del singolo, come mi-
surare la ricaduta dell'università e 
della ricerca e il capitale intellet-
tuale – umano, organizzativo e 
relazionale – che consente al sin-
golo ateneo di acquisire un van-
taggio competitivo sul mercato? 
E quanto vale il brand di una uni-
versità in termini di penetrazione 
nell'opinione pubblica, di auto-
revolezza e spendibilità dei ma-
ster, di tasse accademiche? 
«Tutto può essere pesato in ter-
mini di mercato, ma non tutto 
può essere ricondotto al mercato, 
anche se capace di generare va-
lore», afferma Pierluigi Valenza 
(docente di Filosofia della religio-
ne nella Sapienza Università di 

Roma) nell'Introduzione al fasci-
colo di Paradoxa sopra citato. 
Forse anche per l'università deve 
valere il dettato evangelico di 
«essere nel mondo, ma non del 
mondo»: se un legame con il mer-
cato è doveroso per tanti motivi 
(occupabilità dei laureati, mobili-
tà intellettuale, canali applicativi 
per talune attività di ricerca), non 
per questo deve essere un obiet-
tivo da perseguire ad ogni costo 
rinunciando a quei tratti di liber-
tà e autonomia del pensiero che 
per mille anni hanno caratteriz-
zato l'attività accademica. 
Le riflessioni che possono e deb-
bono scaturire da un'attività di 
valutazione accademica hanno 
tale portata e impatto che, pro-
segue Valenza, «si capisce allora 
come la valutazione della ricerca, 
con la sua conseguente capaci-
tà di orientamento e l'incidenza 
sull'allocazione delle risorse, se 
appare come un momento quasi 
asetticamente tecnico, è in realtà 
un atto di grandissima rilevanza 
politica, e come tale ci si aspette-
rebbe che esso cada entro un am-
pio dibattito collettivo su modelli 
di sviluppo, occupazione, uso del-
le risorse, insomma cada come un 
più generale quadro di strategie 
di lungo termine di un Paese».
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“ In questo Rapporto le 
valutazioni incoraggianti 
sulla crescita del 
livello di istruzione 
sono contrapposte alle 
risposte contraddittorie 
dei decisori politici”Maria Luisa Marino

Lo stretto rapporto 
fra istruzione e lavoro

Nell’ultimo Rapporto Ocse Educa-
tion at a Glance 2013 viene esplo-
rato l’impatto del livello d’istru-
zione sull’occupabilità1. Ovunque i 
giovani hanno raggiunto un livello 

di istruzione più elevato rispetto alla genera-
zione precedente. 
Alla crescita del capitale umano disponibile 
hanno fatto però da contraltare le difficoltà 
occupazionali, ed è aumentata pure la media 
dei 15-29enni che non lavorano, non studiano 
e non seguono programmi di formazione pro-
fessionale (i cosiddetti Neet, Not in Education, 
Employment or Training), pari mediamente 
in area Ocse al 16% per salire al 20% tra i 25-
29enni, con picchi particolarmente elevati in 
alcuni Paesi. 
Dal Rapporto – che utilizza una ventina di in-
dicatori2 – emergono valutazioni incoraggian-

ti, contrapposte a risposte contraddittorie da 
parte dei decisori politici: 
 da un lato si riconferma il ruolo determinante 
dell’istruzione – e di quella universitaria in par-
ticolare – in una congiuntura di crisi economica;
 dall’altro si registra un calo abbastanza ge-
neralizzato degli investimenti pubblici sotto 
la pressione dei tagli di bilancio, proprio nel 
momento in cui molti giovani inoccupati pre-
feriscono rimanere nel circuito formativo per 
acquisire maggiori competenze da sfruttare 
in seguito per un migliore inserimento lavo-
rativo (tra il 1995 e il 2011 è mediamente au-
mentato del 20% il tasso di ingresso ai corsi 
universitari di 1° e 2° ciclo). 

1 Il Rapporto Ocse prende in considerazione i 34 Paesi membri, nonché Brasile, Federa-
zione Russa, Argentina, Cina, India, Indonesia, Arabia Saudita e Sudafrica.

2  Alcuni indicatori sono stati utilizzati per la prima volta, come quelli sui legami tra 
livello di istruzione e impiego, sul numero degli studenti che iniziano e portano a 
termine gli studi universitari, sul finanziamento dell’istruzione superiore, sulle tasse 
universitarie e sulla mobilità internazionale studentesca.

Education at a glance 2013
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Una buona formazione offre ai 
giovani, specie nel lungo termi-
ne, una garanzia in termini di 
occupabilità e di reddito, oltre a 
compensare la mancanza di espe-
rienza lavorativa, che rende più 
vulnerabili in un mercato del la-
voro incerto. 
Nel 2011 il tasso di disoccupazio-
ne è stato mediamente in area 
Ocse del 6,8% per la classe di età 
25-34 anni, mentre ha raggiunto 
solo il 4% tra i 55-64enni con un 
livello simile di istruzione. Peral-
tro solo il 4,8% dei laureati sono 
risultati inattivi rispetto al tasso 
del 12,6%, registrato tra coloro 
privi anche di un diploma di istru-
zione secondaria superiore. 
Il fenomeno è stato più sensibi-
le in Estonia (+17,6%), Grecia 
(+15%), Irlanda (+21,5%), e Spa-
gna (+16%) ma non ha risparmia-
to, sebbene con minor popolari-
tà, neanche Austria (+3,3%), Cile 
(+3,6%), Germania (+2,1%), Israe-
le (+0,9%), Corea (+1,6%), Lussem-
burgo (+1,0%) e Turchia (+1,6%). 
Nel lungo termine, dunque, una 
laurea si rivela ancora, nonostan-
te tutto, un significativo van-
taggio, anche se non a tutti ha 
portato allo stesso modo i frutti 
sperati, privilegiando i più sinto-

nizzati sulle necessità espresse 
dal mercato del lavoro: ad esem-
pio negli Stati Uniti – in età 25-34 
anni – sono risultati più occupati 
i laureati di primo ciclo in inge-
gneria e in informatica rispetto a 
quelli dell’area insegnamento e 
servizi sociali, mentre in Canada il 
tasso di disoccupazione giovani-
le varia dal 3% nei settori legati 
all’agricoltura, alla salute e all’in-
gegneria all’8% nell’area inse-
gnamento. 
Il livello raggiunto negli studi in-
cide anche sul reddito da lavoro: 
in media gli stipendi dei laureati 
superano di una volta e mezzo 
quelli dei diplomati della scuola 
secondaria di secondo grado, che 
a loro volta guadagnano un quar-
to in più di quelli meno istruiti. 
Il divario retributivo tra lavora-
tori più o meno qualificati – l’e-
arning premium of education – 
tende ad aumentare con l’età (un 
laureato nella fascia di età 25-34 
anni guadagna mediamente il 
40% in più rispetto a un adulto di 
pari età meno istruito, mentre i 
55-66enni in pari situazione rag-
giungono il 76%; fa eccezione l’I-
talia dove la tipologia del divario 
stipendiale del segmento più gio-
vane non supera il 22% e quello 
dei più anziani si ferma al 68%). 

A parità di formazione, continua-
no le differenze retributive di ge-
nere, nonostante la componente 
femminile in età 30-34 anni abbia 
in media sorpassato quantitativa-
mente gli uomini di ben 8 punti: 
in Austria, Belgio, Finlandia, Nuo-
va Zelanda, Slovenia e Spagna le 
donne laureate guadagnano un 
quarto in meno dei colleghi per 
scendere al 65% in Brasile, Cile, 
Estonia; solo in Portogallo si regi-
stra una parità reddituale uomo-
donna mentre in Spagna, Grecia e 
Turchia la retribuzione delle don-
ne supera quella degli uomini. 

Notevoli differenze stipendia-
li riguardano i settori formativi e 
operativi: ad esempio, nel 2011 
negli Stati Uniti un laureato di pri-
mo ciclo ha guadagnato media-
mente $ 44.800, con oscillazioni 
da $34.750 per quelli del settore 
sociale rispetto ai $ 75.700 di quel-
li in ingegneria e informatica.  
I vantaggi economici della laurea 
– che rappresentano un impor-
tante incentivo per i singoli ad 
approfondire la loro formazio-
ne – aumentano o diminuiscono, 
seppure in maniera meno appa-
riscente, a seconda della politi-
ca del diritto allo studio attuata, 

http://www.oecd.org/edu/Italy_EAG2013%20Country%20Note%20(ITA).pdf
http://www.oecd.org/edu/Italy_EAG2013%20Country%20Note%20(ITA).pdf
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che alleggerisce i costi individuali 
mediante l’attribuzione di aiuti 
finanziari o di prestiti. 
Con la prima soluzione (borse di 
studio) – maggiormente attuata in 
Danimarca, Austria, Finlandia, Pae- 
si Bassi e Svezia – si riduce il peso 
finanziario a carico degli studenti 
(da -40% a -15%) e sarà maggiore 
il guadagno lavorativo futuro. 
La seconda ipotesi – adottata so-
prattutto in Australia, Giappone, 
Corea, Regno Unito e Stati Uniti 
– dopo il conseguimento del tito-

lo presuppone la restituzione del 
prestito, il cui importo da sottrar-
re al reddito da lavoro produrrà 
conseguentemente una riduzio-
ne del vantaggio economico del-
la laurea. 
L’Indagine Ocse evidenzia gli ot-
timi risultati raggiunti nei Paesi 
che hanno saputo sviluppare cor-
si di alto livello a vocazione pro-
fessionale, i cosiddetti program-
mi Vet (Vocational education and 
training), che fanno acquisire co-
noscenze pratiche e approfondi-

scono pratiche di apprendistato, 
capaci di facilitare la transizione 
dei giovani al mercato del lavo-
ro: ne costituiscono un esempio 
concreto Austria, Repubblica 
Ceca, Germania e Lussemburgo, 
che sono riusciti a mantenere la 
disoccupazione giovanile al di 
sotto dell’8%, contrariamente a 
Grecia, Irlanda e Spagna che, non 
avendo sviluppato tale tipologia 
formativa, hanno visto aumenta-
re la disoccupazione di 12 punti 
percentuali. 
Secondo gli analisti conta pure 
l’età di ingresso nel sistema uni-
versitario, nonché la regolarità 
negli studi, atteso che l’ingresso 
o la fuoriuscita tardiva dall’atti-
vità formativa ha un costo pub-
blico e personale maggiore, in 
quanto significa improduttività 
potenziale di un lavoratore per 
un periodo più lungo con il risul-
tato di introiti fiscali minori e spe-
se pubbliche più alte. 
Generalmente la gran parte 
(90%) degli studenti inizia il per-
corso universitario subito dopo la 
maturità in Belgio, Indonesia, Ita-
lia (che conosce però il fenome-
no dei fuoricorso) e Messico; al-
tri ritardano per servizio militare 
(Israele, Islanda e Portogallo), al-
trove (Paesi Nordici, Austria, Cile, 

Ungheria, Nuova Zelanda, Stati 
Uniti e Australia) prevale l’abitu-
dine di fare un’esperienza lavora-
tiva durante gli studi. 
È pur vero che la crisi economica 
in atto se da un lato ha incorag-
giato alcuni giovani a rimanere 
ulteriormente nel sistema per ac-
quisire più diplomi e accrescere le 
proprie competenze, ne ha spinti 
altri ad anteporre l’ingresso nel 
mondo del lavoro, posponendo 
gli studi universitari e allargando 
così la pletora degli studenti la-
voratori, che incontrano maggio-
ri difficoltà a concludere gli studi 
nei tempi previsti. 

Il finanziamento e le iscrizioni 
universitarie
La disoccupazione giovanile è 
certamente un prodotto dell’in-
terazione tra il contesto econo-
mico e le politiche adottate, e 
sconta inevitabilmente anche i 
pesanti effetti dell’impatto della 
crisi economica. 
In 4 Stati su 30 (Estonia -10%, Un-
gheria -10%, Islanda -12%, Italia 
-7%) i tagli sono risultati più sen-
sibili in termini reali. 
Nell’ambito dell’istruzione supe-
riore la media degli investimenti 
pubblici per studente ammonta 
a $13.528, pari a euro 10.500 (in 
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Italia si ferma a $ 9.580, pari a 
euro 7.500), nonostante la spesa 
negli ultimi 15 anni sia cresciuta 
del 39% (media Ocse 15%) so-
prattutto grazie all’aumento del-
la tassazione studentesca. 
In molti casi (Austria, Islanda, 
Israele, Regno Unito e Stati Uni-
ti) il finanziamento complessivo 
non è andato di pari passo all’au-
mento numerico dell’utenza.
Tra il 1995 e il 2011 nell’area Ocse 
è mediamente aumentato del 
20% il tasso dei nuovi ingressi 
ai corsi universitari di primo ci-
clo, mentre è rimasto più stabile 
quello ai master. 
A livello universitario le tendenze 
ipotizzano future crescite nelle 
immatricolazioni soprattutto in 
Cile, Norvegia, Polonia e Slove-
nia, mentre a livello di dottorato 
di ricerca più in Germania, Slo-
venia e Svizzera (1 su 20) e mol-
to meno (1 su 100) in Argentina, 
Cile, Indonesia, Messico, Arabia 
Saudita, Spagna e Turchia. 
I giovani italiani sono apparente-
mente meno interessati agli studi 
universitari in un prossimo futuro. 
L’accesso universitario dopo il 
forte aumento agli inizi del se-
colo legato alla riforma universi-
taria, è diminuito al 48% (media 
Ocse 60%) nel 2011 e si presen-

tano negative (-11% dal 52% del 
2003 al 40,9%del 2012) anche le 
prospettive di iscrizione univer-
sitaria espresse dai quindicenni 
interpellati nell’ambito del pro-
gramma Pisa (Programme for In-
ternational Student Assessment). 
Nel confronto internazionale 
emergono purtroppo altre critici-
tà del nostro Paese, che lo collo-
cano agli ultimi posti nell’ideale 
classifica dei meno virtuosi relati-
vamente anche ad altri aspetti: 

tasso dei laureati italiani (20%), 
che, nonostante sia aumentato 
in un decennio di 10 punti per-
centuali, è ancora lontano dalla 
media Ocse (40%);
bassa produzione di dottori di 

ricerca (in 21a posizione su 32 
nazioni);
numero dei giovani Neet. 

I flussi della mobilità 
internazionale
Le esperienze di studio all’estero 
sono sempre più importanti, per-
ché migliorarano le prospettive di 
lavoro in un mercato globalizzato. 
Oltre agli interessi personali, 
contano le politiche governati-
ve attuate (soprattutto nei Paesi 
europei importatori) per attrarre 
studenti internazionali che ap-
portano benefici economici at-

traverso il pagamento delle tasse 
universitarie; nei Paesi esporta-
tori, al contrario, per sostenere 
gli studenti nazionali affinché 
acquisiscano oltre i confini le co-
noscenze non reperibili al loro 
interno. Non a caso nell’ultimo 
trentennio è stato registrato un 
forte aumento a livello mondiale 
della mobilità studentesca passa-
ta dalle 800.000 unità del 1975 ai 
4,3 milioni di iscritti nel 2011 al di 
fuori del Paese d’origine con un 
flusso di studenti internazionali 
(3,3 milioni), indirizzati verso si-
stemi educativi dell’area Ocse, tre 
volte superiore rispetto a quelli 

provenienti dall’area Ocse (circa 
un milione). 
Le tendenze alla mobilità in-
ternazionale riflettono gene-
ralmente i rapporti geopolitici, 
nonché l’evoluzione e l’interes-
se nazionale all’internazionaliz-
zazione, promossa (ad esempio 
nell’area Asia-Pacifico) con appo-
site campagne di marketing. 
Tuttavia, i tagli al diritto allo stu-
dio potrebbero rallentarne il pas-
so. L’Asia da sola (Cina, India e 
Corea) conta oltre la metà (53%) 
degli studenti universitari iscritti 
all’estero, mentre Australia, Ca-
nada, Francia, Germania, Regno 
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Unito e Stati Uniti – considerati in-
sieme – ne ospitano la metà; l’Eu-
ropa è la principale destinazione 
(48%), seguita da Nord America 
(21%) e Oceania (10%); i Paesi 
G20 accolgono l’83% dei com-
plessivi flussi mondiali e il 77% di 
quelli provenienti da Paesi Ocse. 
Sullo scenario internazionale ap-
paiono nuovi soggetti: nel pri-
mo decennio del secolo gli Stati 
Uniti e la Germania hanno perso 
rispettivamente il 6% e il 3% de-
gli studenti accolti; al contrario è 
cresciuta di un punto percentuale 
la quantità ospitata in Australia, 
Corea, Nuova Zelanda e Spagna e 
del 2% quella nel Regno Unito e 
nella Federazione Russa. 
Gli studenti in mobilità si distri-
buiscono mediamente in minima 
misura (4%) nei corsi universitari 
di primo livello (ma in Nuova Ze-
landa raggiungono il 21%), in più 
larga quantità nei corsi universi-
tari propriamente detti e con una 
presenza più massiccia nei corsi 
di dottorato di ricerca (soprattut-
to in Germania e in Svizzera 20% 
del totale) e nei programmi di 
ricerca avanzata (40% nei Paesi 
Bassi e in Nuova Zelanda).
Molti sono i fattori che incorag-
giano la mobilità studentesca in-
ternazionale: ad esempio repu-

tazione accademica di particolari 
istituzioni e programmi; flessibi-
lità dei programmi che consen-
tono periodi di studio all’estero; 
modalità di riconoscimento dei 
titoli di studio; politiche naziona-
li restrittive dell’accesso universi-
tario. Ancor più contano:
 la lingua di insegnamento: in 
posizione assolutamente domi-
nante la lingua inglese, ma fa 
eccezione il Giappone, che, pur 
non utilizzando una lingua co-
nosciuta nel mondo, ospita un 
gran numero di studenti esteri, 
il 93% dagli altri Paesi asiatici; 
le tasse universitarie: in alcu-

ni Paesi Ue il trattamento pari 
ai nazionali è riservato soltan-

to agli altri cittadini comuni-
tari, mentre Germania, Italia e 
Finlandia lo estendono a quelli 
dell’intero pianeta, com’è in uso 
anche in Islanda, Giappone, Co-
rea, Norvegia e Stati Uniti;
le politiche di immigrazione, 

che incoraggiano o meno l’im-
migrazione temporanea o per-
manente;
la qualità dei programmi, un 

indicatore di difficile e sicura 
definizione, la cui percezione è 
molto spesso influenzata dal po-
sizionamento dell’Ateneo pre-
scelto nei ranking internazio-
nali, che in tal modo influiscono 
pesantemente nel dirigere an-
che la mobilità studentesca. 

D’altra parte proprio le difficol-
tà occupazionali spingono tutti 
gli studenti – sia quelli nazionali 
che quelli propensi a completare 
la formazione oltre i confini – a 
valorizzare nella scelta l’efficien-
za del servizio educativo offerto 
sulla base del grado di specializ-
zazione, legato alle future pro-
spettive occupazionali e in rela-
zione alle competenze richieste 
dal mercato del lavoro. 
In conclusione, la riduzione della 
disoccupazione non dipende solo 
dall’ammontare dalla spesa pub-
blica, ma anche dalla mancanza 
di scelte nazionali adeguate a 
promuovere efficienza e qualità 
del sistema formativo. 
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“ In Croazia mancano 
una programmazione a 
lungo termine e riforme 
volte ad aumentare 
qualità ed efficienza 
dell'insegnamento”

Costa croata a Zara

Manuela Borraccino

Croazia,
riforme in corso

Tra processi di democratizzazio-
ne ancora in corso e riforme del 
sistema universitario lasciate a 
metà «non si può che parlare di 
transizione incompiuta». È lapi-

dario il giudizio espresso in un colloquio con 
Universitas da una figura di primo piano del-
la comunità accademica croata come il fisico 
e diplomatico Marijan Šunjiç, che come retto-
re dell’Università di Zagabria dal 1991 al 1998 
è stato protagonista dei tentativi di riforma 
dell’università avviati con le prime elezioni li-
bere del 1990. 
Il ventottesimo Paese dell’Unione Europea, 
rimarca il docente di Fisica teoretica raggiun-
to telefonicamente in Spagna, sconta ancora 
oggi l’eredità di mezzo secolo di totalitarismo. 
Secondo il Rapporto Overview of Higher 
Education and Research Systems in the We-
stern Balkans - Croatia, curato da Ninoslav 
Šćukanec, il sistema croato è regolato da una 

legge del 2003, l’Atto per l’Attività scientifica 
e Istruzione superiore. 
La normativa teoricamente avrebbe dovuto 
porre rimedio a quelli che erano stati i mali 
dell’università nella ex-Jugoslavia: in primo 
luogo la frammentazione delle università (che 
erano concepite come un’associazione di fa-

coltà e istituti di ricerca indipendenti, legati 
da una sorta di accordo che trasferiva alcune 
funzioni formali e di facciata al Consiglio ac-
cademico, ma con piani di studio rigidi e fi-
nanziamenti saldamente in mano a organi 

http://www.herdata.org/public/HE_and_Research_in_Croatia_FINAL.pdf
http://www.herdata.org/public/HE_and_Research_in_Croatia_FINAL.pdf
http://www.herdata.org/public/HE_and_Research_in_Croatia_FINAL.pdf
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paragovernativi), seguita dalla 
separazione di insegnamento e 
ricerca, dalla burocratizzazione 
dell’istruzione superiore, senza 
traccia di autonomia e libertà ac-
cademica. 
In Croazia il numero di istituti di 
istruzione terziaria è raddoppia-
to in dieci anni e oggi è in vigo-
re un sistema binario: in un Pae-
se di quattro milioni e mezzo 
di abitanti gli studi accademici 
vengono impartiti in 7 universi-
tà pubbliche e 3 private (in que-
ste ultime, istituite in fretta dopo 
il 2003, è iscritto meno dell’1% 
degli studenti), mentre gli studi 
professionalizzanti vengono of-
ferti nei politecnici, nelle scuole 
di istruzione superiore profes-
sionali e negli istituti a vocazione 
professionale. 
Le facoltà e le accademie artisti-
che pubbliche fanno parte delle 
università, ma continuano ad es-
sere riconosciute giuridicamente 
come entità separate e indipen-
denti. Benché l’offerta formati-
va sia sviluppata su tutto il terri-
torio nazionale, la metà dei circa 
154.000 studenti croati è iscritta 
all’Università di Zagabria, fondata  
nel 1669 e riorganizzata nel 1874. 
Nel 2010 la quota di popolazio-
ne laureata fra i 30 e i 34 anni (la 

media europea è 35,8%) risultava 
ufficialmente il 22,4%, ma secon-
do stime non ufficiali è molto più 
bassa: al massimo il 7% della po-
polazione. 
Secondo Šunjiç per aumentare 
la quota di studenti e garantire 
l’accesso anche ai più disagiati 
occorrerebbe una programma-
zione a lungo termine e riforme 
che mirassero non ad abbassare il 
livello dell’insegnamento, ma ad 
aumentare l’efficienza, ridurre la 
durata degli studi e far diminuire 
il tasso di abbandono. 

I danni del totalitarismo
«Nel 1991, quando ci mettemmo 
al lavoro sulla riforma con altri 
esperti della comunità accademi-
ca – racconta Šunjiç – le aspetta-
tive erano altre, ma risultò rapi-
damente che, come in altri settori 
della società, il danno causato da 
regimi antidemocratici e totalita-
ri era molto più grande di quanto 
si potesse immaginare, non solo 
nella distruzione materiale visibi-
le ma anche, e soprattutto, nella 
mentalità». 
Oggi, come dimostra la legge del 
2003, è chiaro che le riforme uni-
versitarie nei paesi post-totalitari 
sono strettamente connesse alle 
riforme politiche e sociali: esse 

Cosa cambia con l'adesione all'Ue
La Croazia è un paese di piccole dimensioni, con una popolazione di circa 
4,5 milioni di abitanti con capitale Zagabria. Conta oltre 1.200 isole, di 
cui solo 48 sono abitate tutto l'anno. Il Pil pro capite nel 2012 è stato di 
10.300 euro (25.100 euro la media dei paesi UE a 27); il tasso di occupa-
zione nella fascia 20-64 anni è del 57% (68,6% nei paesi Ue), quello di 
disoccupazione è del 15,9% (UE 10,5%). Il 24,5% della popolazione fra i 
30 e i 34 anni ha completato il percorso di istruzione superiore nel 2011.
Appena 20 anni fa, la Croazia combatteva per l’indipendenza dall’allora 
Iugoslavia. Dopo la richiesta di adesione all’Ue, il Paese ha dovuto allinea-
re molte delle sue norme e procedure amministrative a quelle dell’Unione 
Europea: tra l’altro, è stato riformato il sistema giudiziario ed è stata mo-
dificata la Costituzione per garantire l’indipendenza dei pubblici ministe-
ri; è stato istituito un organismo per combattere la corruzione; sono stati 
introdotti i limiti per le emissioni di gas a effetto serra e sono state ade-
guate le norme in materia di sicurezza degli alimenti. Dal 1° luglio 2013 
è il 28° Paese dell’Unione Europea, e dovrebbe diventare membro dello 
spazio Schengen nel 2015. L’adozione dell’euro avverrà quando l’econo-
mia nazionale rispetterà i criteri stabiliti in materia di inflazione, finanze 
pubbliche, stabilità dei tassi di cambio e tassi di interesse.
I croati godono ora di tutti i vantaggi della cittadinanza dell’Ue. Se si amma-
lano in un altro paese dell’Unione, hanno diritto alle stesse cure riservate ai 
cittadini di tale paese; se hanno problemi con un acquisto online, potranno 
appellarsi alle norme Ue in materia di tutela dei consumatori; le tariffe di roa-
ming per le chiamate dall’estero (all’interno dell’Ue) saranno molto più basse.
Le imprese e i cittadini croati potranno trasferire capitali tra la Croazia 
e altri paesi dell’Unione e beneficiare delle norme che agevolano i pa-
gamenti transfrontalieri. Le prime potranno ora concorrere insieme alle 
altre imprese europee per aggiudicarsi un appalto pubblico in tutto il 
territorio dell’Ue. Le piccole imprese potranno accedere ai finanziamenti 
della Banca Europea per gli Investimenti.
Il Paese potrà beneficiare dei fondi strutturali e di coesione dell'Ue, che 
servono a equiparare i diversi livelli di sviluppo degli Stati membri.
Nel caso venga presentato un reclamo contro la Commissione o contro al-
tre istituzioni e organismi dell’Ue, esso sarà oggetto di indagine da parte 
del mediatore europeo.

http://ec.europa.eu/dgs/home-affairs/e-library/docs/schengen_brochure/schengen_brochure_dr3111126_it.pdf
http://europa.eu/legislation_summaries/glossary/structural_cohesion_fund_it.htm
http://www.ombudsman.europa.eu/it/home.faces;jsessionid=FD3B7E6AD97A60827084F699C516F55C
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richiedono sia esperti con una 
conoscenza approfondita di un’i-
stituzione estremamente com-
plessa e vitale per la società come 
quella universitaria, sia la volontà 
e il potere politico per mettere in 
atto queste riforme. 
Oggi sono in atto diverse strate-
gie per avvicinare gli atenei cro-
ati agli standard europei. Ma se-
condo Šunjiç «in assenza di una 
vera collaborazione fra la classe 
politica e la comunità accade-

mica, le iniziative che vengono 
imposte dall’alto, sia dai nostri 
politici che da autorità europee, 
finiscono per produrre più danni 
che benefici». 
Inoltre la crisi dell’Eurozona non 
ha risparmiato le università: an-
che qui i fondi statali per l’inse-
gnamento e la ricerca sono stati 
tagliati del 10% negli ultimi cin-
que anni. Inoltre il tasso di disoc-
cupazione superiore al 19% e le 
difficili condizioni economiche 
del Paese, non lasciano presagire 
cambiamenti a breve termine. 

L'istruzione superiore
Gli attori dell’istruzione superiore 
sono: il Ministero della scienza, dell’e-
ducazione e dello sport; l’Agenzia per 
la scienza e l’istruzione superiore, au-
torità competente per la valutazione 
di qualità e centro Enic-Naric croato; 
l’Agenzia per la mobilità e i program-
mi europei, referente per il program-
ma Llp, i Bologna Expert e le altre iniziative dell’Unione; le unioni 
degli studenti; le università, i politecnici e gli istituti professionali di 
istruzione superiore (college).

UNIVERSITÀ, POLITECNICI E COLLEGE
Le università, più orientate alla ricerca, offrono corsi corrispondenti ai 
tre cicli del Processo di Bologna, mentre politecnici e istituti professio-
nali di istruzione superiore hanno orientamento professionale e corsi 
corrispondenti ai primi due cicli. Nelle 10 università – 7 pubbliche e 
3 private – sono presenti 112 tra facoltà, accademie e dipartimenti. I 
politecnici sono 15 (12 pubblici e 3 privati) e i college 28 (3 pubblici e 
25 privati).

I CORSI
I 1.126 corsi complessivi sono suddivisi nei tre cicli, che dimostrano l’e-
spansione del sistema d’istruzione superiore dopo la riforma avviata 
nel 2005 alla luce del Processo di Bologna. I corsi di studio professio-
nalizzanti sono 216. La riforma non è ancora pienamente compiuta: 
infatti, la maggior parte dei corsi preesistenti, perlopiù della durata 
di 4 anni, non sono andati incontro a una reale ristrutturazione, ma 
si sono semplicemente divisi in due cicli Bachelor e Master (di 3 e 2 
anni, o di 4 e 1).
Oggi una delle priorità delle istituzioni d’istruzione superiore è quel-
la di riformare i corsi dei tre cicli attraverso l’utilizzo del Quadro dei 
titoli (qualification framework) e degli obiettivi d’apprendimento (le-
arning outcomes) per differenziare chiaramente i corsi di livello Ba-
chelor e quelli di livello Master.  

Chiara Finocchietti

Dubrovnik dall'alto
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http://www.herdata.org/public/hewb.pdf
http://www.herdata.org/public/hewb.pdf
http://www.herdata.org/public/hewb.pdf
http://www.eua.be/publicfundingobservatory
http://www.eua.be/publicfundingobservatory
http://www.eua.be/publicfundingobservatory
http://www.eua.be/publicfundingobservatory
http://public.mzos.hr/Default.aspx?sec=2428
http://public.mzos.hr/Default.aspx?sec=2428
http://www.azvo.hr/index.php/en/
http://www.azvo.hr/index.php/en/
http://www.mobilnost.hr/index_en.php
http://www.mobilnost.hr/index_en.php
http://www.bolognaprocess.it/
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“ I Mooc diventeranno un 
elemento standard nella 
didattica universitaria? 
Un Rapporto uscito 
a settembre analizza 
il fenomeno nel suo 
insieme”

Maria Cinque

Rapporto
sui Mooc

Le più prestigiose università nel 
mondo, in particolare negli Stati 
Uniti, stanno avviando corsi online 
aperti di massa, i cosiddetti Mooc 
(Massive Open Online Courses, di 

cui abbiamo parlato nel numero 129), di cui 
questa rivista si è già occupata nello scorso nu-
mero. Molti atenei «vedono in questo tipo di 
corsi opportunità per diffondere il loro brand, 
per fare sperimentazioni pedagogiche e per 
testare un nuovo modello di business», affer-
ma un recente rapporto commissionato dal 
Dipartimento britannico per l’Innovazione 
aziendale e le competenze (Department for 
Business Innovation and Skills).
The Maturing of the Mooc – Literature re-
view of massive open online courses and other 
forms of online distance learning, pubblicato 
a settembre, mira a fornire un quadro di in-
sieme del complesso panorama di corsi mas-
sivi aperti, analizzando tutta la letteratura 

disponibile in varie fonti, non solo articoli ac-
cademici e report formali di enti istituzionali 
e governativi, ma anche letteratura informa-
le come post da blog, commentari e articoli di 
quotidiani e riviste online. 
Il fenomeno è presentato da tre punti di vista: 
la prospettiva istituzionale che si focalizza sul-
la produzione dei corsi e sul loro significato 
per l’Accademia; la prospettiva di chi appren-
de, che si focalizza sull’utilizzo dei Mooc per 
sostenere varie forme di apprendimento; la 
prospettiva giornalistica mirata a fornire un 
quadro generale del fenomeno e, forse, an-
che a dare visibilità alle aziende e alle univer-
sità che stanno investendo in questo settore.
Le conclusioni sono che i Massive Open Online 
Courses diventeranno probabilmente un ele-
mento standard – anche se non unico – nella di-
dattica universitaria in quanto offrono modelli 
di insegnamento e apprendimento a bassi costi 
e in grado di generare margini consistenti. 

http://www.rivistauniversitas.it/files/9301_u129.pdf
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Secondo il rapporto, i Mooc sono 
un elemento dirompente in molti 
settori, permettendo di innovare 
non solo nell’ambito della didat-
tica universitaria, ma anche nei 
modelli di marketing per attrar-
re studenti, soprattutto di quelli 
provenienti da paesi esteri, fa-
vorendo quindi l’internaziona-
lizzazione delle università e per 
la creazione di brand internazio-
nali per gli atenei; la pedagogia 
(quindi tutta la riflessione teorica 
sul fenomeno); lo sviluppo pro-
fessionale continuo e l’apprendi-
mento permanente.
La comunità accademica appa-
re però divisa tra i sostenitori del 
nuovo modello, rappresentati 
soprattutto dalle università più 
grandi, che già hanno cominciato 
a produrre diversi corsi in questa 
modalità, e i detrattori, che te-
mono che si snaturi il rapporto tra 
docenti e studenti e che gli atenei 
più piccoli vengano schiacciati dai 
colossi dell’istruzione superiore.
Analogamente, per quanto ri-
guarda gli studiosi e gli esperti, le 
opinioni si dividono tra gli entu-
siasti e gli scettici. I primi conside-
rano positive le innovazioni che i 
Mooc possono apportare alla di-
dattica, all’apprendimento e alla 
valutazione. 

Questo tipo di posizione, oltre a 
essere peculiare di alcuni studio-
si, è anche generalmente diffusa 
nella stampa divulgativa, dove 
prevale la celebrazione dei Mooc. 
Gli scettici, invece, sottolinea-
no due aspetti: i supposti bene-
fici dei Mooc erano già presenti 
nelle precedenti generazioni di 
Open Education (risorse educati-
ve aperte) e di Distance Learning 
(apprendimento a distanza); il 
format dei Mooc presenta alcu-
ne limiti relativi all’accessibilità, 
ai contenuti (spesso non aperti 
come il corso), alla qualità dell’e-
sperienza di apprendimento, 
all’accreditamento, alla mancan-
za di un modello pedagogico, allo 
scarso coinvolgimento di utenti 
deboli e all’esclusione di studenti 
che non abbiano abilità informa-
tiche e di rete (networking skills).

Un’esperienza generalmente 
positiva
I rapporti commissionati da au-
torità nazionali e internazionali, 
da aziende, da gruppi di esperti 
e associazioni professionali sono 
più imparziali e sottolineano, da 
un lato, aspetti innovativi e rifor-
matori dei corsi massivi aperti, 
dall’altro, i limiti ancora evidenti 
per quanto riguarda la sostenibi-
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lità del modello, l’equità di acces-
so, la qualità dell’apprendimento 
e il sistema di accreditamento. 
Gli stessi rapporti suggeriscono 
però alcune strade per risolvere 
questi problemi e individuano 
nei Mooc un punto di svolta per 
tutto il sistema di istruzione su-
periore. 
L’esperienza degli studenti che 
hanno seguito per intero un 
Mooc è generalmente positiva. 
Bisogna però ricordare che solo 
una piccola parte degli iscritti 
completa il corso. Tuttavia, anche 
forme di consumo passivo, come 
quelle di coloro che si iscrivono e 
seguono solo parzialmente i corsi 
o guardano solo i contenuti sen-
za svolgere le prove intermedie, 
sono considerate di utilità dal 
punto di vista dell’utente. 
A questo proposito sono state 
elaborate diverse tassonomie di 
utenti. Tra le classificazioni ana-
lizzate nel rapporto, quella di 
Stanford che divide gli utenti tra 
auditing (uditori), sampling (as-
saggiatori), disengaging (disim-
pegnati) e completing (coloro 
che portano a termine il corso). 
Lo studioso Phil Hill, nel 2013, ha 
invece prodotto una classificazio-
ne di studenti dei Mooc che iden-
tifica quattro tipologie: lurkers 

(spioni, ovvero coloro che osser-
vano soltanto o assaggiano po-
chi elementi del corso), drop-ins 
(partecipanti che scelgono un de-
terminato argomento all’interno 
del corso e non seguono l’intero 
percorso), partecipanti passivi 
(che vedono il corso soprattutto 
dal punto di vista del consumo 
dei contenuti e quindi assimilano 
quanto viene insegnato, ma non 
partecipano alle attività o alle di-
scussioni nei forum), partecipanti 
attivi (che seguono interamente 
il corso e partecipano a tutte le 
attività, dal seguire le lezioni o 
leggere i testi, allo svolgimento 
di test o prove intermedie e fina-
li, dalla valutazione dei lavori dei 
loro colleghi – peer grading – alla 

discussione nei social media). 
Normalmente i corsi durano da 4 
a 10 settimane; molti danno una 
settimana o due in più agli stu-
denti per produrre l’elaborato fi-
nale. Si stima che lo studente me-
dio attivo dedichi da 2 a 6 ore alla 
settimana al corso. 
Dal punto di vista delle attitudini, 
abilità e motivazioni, lo studente 
tipico dei Mooc è più affine allo 
studente adulto che frequenta 
l’università per autoaggiorna-
mento, piuttosto che al classico 
studente neodiplomato che si 
iscrive a una facoltà.
Inoltre la letteratura dimostra 
che sebbene il completamento 
del corso non sia un parametro 
rilevante, essendo anche altre 

modalità considerate valide dal 
punto di vista dello studente, co-
loro che completano i corsi, svol-
gendo tutte le prove, dimostrano 
i più alti livelli di soddisfazione. 

Aspetti ancora aperti
Nelle conclusioni finali del rap-
porto emerge la considerazione 
che i Mooc sono un fenomeno in 
via di maturazione e che alcuni 
aspetti rimangono ancora aperti: 
in particolare, il modello di busi-
ness e il problema dell’accredita-
mento. 
Per quanto riguarda il primo 
aspetto, bisogna considerare che 
anche se è stato evidenziato che 
questo tipo di corsi consente di 
abbassare i corsi e ottenere pro-
fitti, non è ancora chiaro quale 
sia il modello di business ade-
guato che possa permettere alle 
università di mantenere gratuito 
il corso e, al tempo stesso, di gua-
dagnare (attraverso la vendita di 
servizi secondari). 
L’accreditamento è un tema mol-
to discusso, non solo perché si 
collega al primo (permettendo di 
ottenere ricavi attraverso la certi-
ficazione finale delle competen-
ze ottenute), ma anche perché la 
discussione sui modelli di valuta-
zione adatti è ancora in atto.
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“ Le università europee 
affondano le radici nel 
Medioevo, ma il loro 
ruolo nella società è 
un'idea moderna dove si 
uniscono conoscenza e 
potere”

Zygmunt Bauman

Andrea Lombardinilo

L'università liquida
secondo Zygmunt Bauman

Nato in Polonia nel 1925, Zygmunt 
Bauman si rifugiò in Urss in se-
guito all’invasione nazista. Tra-
sferitosi in Gran Bretagna, ha 
insegnato Sociologia nell’Univer-

sità di Leeds (dal 1971 al 1990). Nella sua ana-
lisi del rapporto tra modernità e totalitarismo, 
propone la celebre metafora dello stato soli-
do e liquido della società (Modernità liquida, 
2000). In La società individualizzata (2001) si 
sofferma tra l’altro sui processi di innovazione 
delle istituzioni formative, e in particolare sul 
cammino riformistico del sistema universita-
rio, sottoposto ai mutamenti strutturali e fun-
zionali imposti dalla società liquida. 
«Benché le radici delle università europee af-
fondino profondamente nel Medioevo, l’idea 
che ci è pervenuta dell’università e del suo 
ruolo nella società è una creazione moderna. 
Tra i molti aspetti che distinguono la civiltà 
moderna da altre modalità di convivenza tra 

gli uomini, forse il più impor-
tante e fecondo è il matrimo-
nio tra conoscenza e potere. 
Il potere moderno cerca illu-
minazione e guida nel sapere, 
mentre il sapere moderno ob-
bedisce alla succinta ma pre-
cisa ricetta di Auguste Comte, 
«savoir pour prévoir, prévoir 
pour pouvoir» [sapere per pre-
vedere, prevedere per potere]. 
E poiché alla base della civiltà 
moderna c’è stato prevalente-
mente e costantemente l’agire, 
il rendere le cose diverse da quelle che erano e 
l’usare il potere per introdurre il cambiamento, 
quel matrimonio ha collocato i professionisti 
del sapere, gli scopritori di nuove verità e i di-
vulgatori delle vecchie, in prossimità o in com-
petizione con i governanti, ma in ogni caso al 
centro esatto della struttura istituzionale e nei 

ranghi più elevati dell’autorità spirituale».
La crisi dell’era postmoderna ha indebolito la 
centralità istituzionale del sapere e dei suoi 
rappresentanti: una centralità funzionale mo-
tivata dalla necessità di formare le classi diri-
genti future. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Stato_solido
http://it.wikipedia.org/wiki/Stato_solido
http://it.wikipedia.org/wiki/Stato_liquido
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Nel momento in cui la globalizza-
zione e le regole di mercato han-
no indebolito l’interesse degli 
stati-nazione per la mobilitazione 
ideologica e per la promozione di 
modelli culturali un tempo consi-
derati elevati, anche l’università fi-
nisce per smarrire il senso esclusivo 
della propria missione formativa. 
A questo fenomeno si aggiunge 
il processo di armonizzazione cui 
sono sottoposte le università eu-
ropee, che rischia di alterare la 
caratterizzazione territoriale dei 
nostri atenei.
«Ecco perché la dichiarazione pa-
lesemente programmatica della 
Magna Charta delle università 
europee, siglata a Bologna nel 
1988 – secondo la quale l’univer-
sità deve essere un’istituzione 
autonoma che opera all’interno 
della società – pare promanare un 
senso di nostalgia per uno stato di 
cose che va rapidamente disfacen-
dosi, e perché l’immagine dell’u-
niversità dipinta coi pennelli della 
memoria storica ci induce a defini-
re critica la realtà corrente. Dopo 
tutto sono in dubbio, oggi, sia 
l’autonomia sia la centralità delle 
università e del sapere come tale. 
L’elenco delle trasformazioni so-
ciali, culturali e politiche che han-
no prodotto la crisi è lungo. 

Le più decisive sono comunque 
quelle intimamente legate al rapi-
do indebolimento delle basi/garan-
zie istituzionali ortodosse dell’au-
torevolezza delle università».
Mentre la realizzazione dello Spa-
zio europeo dell’istruzione supe-
riore rimane ancora oggi un mero 
intento programmatico, nella so-
cietà liquida mutano le gradazio-
ni dell’autorevolezza e, di conse-
guenza, il tasso di credibilità delle 
istituzioni formative. La comuni-
cazione riveste un ruolo determi-
nante sul piano della diffusione 
del messaggio formativo di cui 
oggi gli atenei devono farsi carico.
«Con l’arretramento della prospet-
tiva culturale universalista che non 

suscita più entusiasmi né impegno, 
e con la mancanza di avversari cre-
dibili del pluralismo culturale, che 
gode di ampio sostegno a livello 
istituzionale, non è più proponibi-
le nemmeno il ruolo monopolistico 
o persino privilegiato delle univer-
sità nel campo della creazione e se-
lezione dei valori. 
Le università sono costrette a 
competere su un piano per così 
dire di parità con numerose al-
tre agenzie, molte delle quali 
sono assai più abili nel far passa-
re il messaggio e assai più sinto-
nizzate con gli appetiti e i timori 
dei consumatori contemporanei. 
Non è chiaro perché mai gli indi-
vidui attratti dalla presunta capa-

cità abilitante della competenza 
e della conoscenza, e desiderosi 
quindi di acquisire questa e quel-
la, dovrebbero cercare l’aiuto 
delle università anziché quello 
dei loro concorrenti».
Se è vero che il valore legale del 
titolo di studio pone al sicuro le 
prerogative funzionali dell’uni-
versità, e di conseguenza la sua 
centralità sul piano della profes-
sionalizzazione delle conoscen-
ze, è altrettanto vero che sul ver-
sante della costruzione dei valori 
l’università vive una delicata fase 
riconfigurazione della propria 
missione socio-culturale. 
Il recupero del primato culturale 
dell’università non può fondarsi 
sul marketing pubblicitario, né 
sulla competizione pubblica su-
scitata dalle classifiche di turno, 
riprese dai media per decretare 
promossi e bocciati. 
«Come se questo non fosse suffi-
ciente a ledere pesantemente lo 
status e il prestigio dell’universi-
tà, le istituzioni istituzionalizzate 
di qualsiasi livello di studi si vedo-
no rapidamente espropriare del 
diritto un tempo incontestato di 
fissare i canoni della competenza 
professionale. 
In un’epoca in cui tutti – studen-
ti, insegnanti e insegnanti degli 
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insegnanti – hanno pari possibili-
tà di accesso a terminali connessi 
a Internet, in cui gli ultimi pen-
sieri della scienza, doverosamen-
te purgati, adattati alle necessità 
dei curricoli, facili da usare e do-
cilmente interattivi, sono disponi-
bili in qualsiasi rivendita di video-
giochi, mentre l’accesso a tutte le 
manie e le mode dell’erudizione 
dipende più dal denaro che dal 
titolo di studio che si possiede, 
chi può affermare che la propria 
pretesa di istruire gli ignoranti e 
guidare gli incerti si fondi su un 
diritto naturale? È stata l’apertura 
dell’autostrada dell’informazione 
a dimostrare, retrospettivamente, 
fino a che punto l’autorità sban-
dierata e ancor più quella auten-
tica degli insegnanti si poggiasse 

sul loro controllo esclusivo, e col-
lettivamente esercitato, delle fon-
ti della conoscenza e sul presidio, 
non aggirabile, di tutte le strade 
che conducevano a tali fonti. 
Essa ha anche mostrato fino a che 
punto quell’autorità dipendesse 
dal diritto non condiviso degli in-
segnanti di plasmare la logica del-
lo studio, la sequenza temporale 
in cui i vari frammenti di sapere 
possono e devono essere ingeriti 
e digeriti. 
Con quei diritti – un tempo esclu-
sivi – ormai deregolamentati, pri-
vatizzati, quotati alla borsa della 
pubblicità e a disposizione di chi 
è in grado di appropriarsene, la 
pretesa del mondo accademico 
di essere la sede unica e naturale 
cui può rivolgersi chi è interessato 

agli studi superiori suo-
na sempre più vuota alle 
orecchie di tutti tranne 
che di coloro che le dan-
no voce».
Con l’avvento delle co-
municazioni digitali 
la scrittura sta riacqui-
stando la funzione so-
ciale che le compete-
va fino all’avvento dei 
media mainstream , 
dominati  piuttosto 
dall’immagine e dalla 
parola parlata: piegata 

alle esigenze espressive dei social 
network, dei blog e degli sms, 
la scrittura si riappropria di una 
funzione comunicativa fonda-
mentale, ispirata a parametri di 
economicità, rapidità, sintesi. 
Queste tre componenti sono alla 
base delle modalità di interazio-
ne della modernità liquida, in cui 
l’episodicità e l’istantaneità dei 
consumi sembrano assurgere a 
direttrici portanti delle fenome-
nologie esperienziali quotidiane.
«Le università, appesantite come 
sono dal senso della storia e del 
tempo lineare, mal si collocano 
e devono trovarsi a disagio in un 
mondo caratterizzato dall’epi-
sodicità e dalla frammentazione 
del tempo sociale e individuale. 

Tutto quello che le università 
hanno fatto negli ultimi nove-
cento anni ha avuto un senso o 
all’interno del tempo dell’eterni-
tà o in quello del progresso; se la 
modernità si è sbarazzata del pri-
mo, la postmodernità ha distrut-
to il secondo. 
E il tempo episodico che aleggia 
sopra il duplice strato di rovine 
dell’eternità e del progresso si 
dimostra avverso a tutto quello 
che siamo giunti a considerare il 
segno dell’università, quello che 
secondo la definizione dell’Ox-
ford English Dictionary è il per-
seguimento organizzato di studi 
superiori. Avverso non solo alla 
titolarità a vita di posizioni acca-
demiche, ma anche a tutte quelle 
idee che la sostenevano e la giusti-
ficavano: l’auspicium melioris ae-
vum; l’idea che l’esperienza, come 
il vino, migliori invecchiando; che 
le capacità, come le case, si costru-
iscano un piano alla volta; che le 
reputazioni possano essere ac-
cumulate come risparmi e, come 
questi, fruttino più interessi quan-
to più a lungo sono conservate».
Come riacquistare la credibilità e 
la centralità culturale dell’univer-
sità andate perdute con l’avvento 
del villaggio globale dell’infor-
mazione? 
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Per rispondere a queste sfide 
l’università deve fare leva sulla 
forza della differenziazione, per 
soddisfare le istanze formative di 
quella che Bauman definisce una 
«società individualizzata». 
La diversificazione delle istituzioni 
educative è vista come un’oppor-
tunità di confronto tra gli interlo-
cutori, come una risorsa culturale 
ineludibile. È proprio in questa 
«polifonia» il vero punto di forza 
dei sistemi formativi e dell’univer-
sità in particolare. Di qui la critica 
aperta a processi di riforma che, 
piuttosto che incentivare la diffe-
renziazione, impongono requisiti 
minimi uniformi: una soluzione 
individuata (anche in Italia) da vari 
governi, preoccupati più di con-
trastare le criticità storiche dell’u-
niversità che di stimolarne un vero 
rinnovamento culturale. 
«Sostengo che la possibilità di 
adattarsi alla nuova situazione 
postmoderna, quella situazio-
ne paradossale che trasforma in 
svantaggio l’adattamento per-
fetto, è contenuta esattamen-
te in quella medesima e troppo 
spesso lamentata pluralità di sog-
getti e di voci che costituiscono 
l’accozzaglia odierna di organiz-
zazioni dedite agli studi supe-
riori, che fa a pugni con l’amore 

del legislatore per la coerenza e 
l’armonia e alla quale il legisla-
tore stesso si accosta con quella 
sorta di disgusto e disprezzo che 
si riserva alle minacce pubbliche e 
alle offese personali. 
È questa polifonia a dare alle uni-
versità la possibilità di vincere la 
sfida odierna. Buon per le univer-
sità che ce ne siano così tante, che 
nessuna sia esattamente uguale 
all’altra e che all’interno di cia-
scuna università esista una varie-
tà sconcertante di dipartimen-
ti, scuole, stili di pensiero, stili di 
conversazione e addirittura stili di 
interesse stilistico. 
Buon per le università che, nono-
stante tutti gli sforzi di provare il 
contrario compiuti da sedicenti sal-
vatori, esperti e benintenzionati, 
esse non siano paragonabili né mi-
surabili con lo stesso metro di valu-
tazione e – cosa più importante di 
tutte – non parlino all’unisono».
Di qui la grande sfida che si pro-
fila per l’università connessa della 
nostra era, la cui polifonia funzio-
nale e formativa può rivelarsi la 
migliore arma per contrastare la 
polverizzazione culturale genera-
ta non solo dalla crisi economica. 
Una sfida imposta anche dalla 
necessità di preservare e trasferi-
re alle nuove generazioni il baga-

glio culturale di cui l’università è 
depositaria, coniugandolo la co-
noscenza antica con i linguaggi 
del presente. Rispondere a que-
sta sfida può rivelarsi il punto di 
forza degli atenei globalizzati.
«Solo università del genere hanno 
qualcosa di prezioso da offrire a un 
mondo polifonico di bisogni scoor-
dinati, di possibilità autogenerate 
e di scelte che si moltiplicano. 
In un mondo in cui nessuno è 
in grado (anche se molti lo fan-
no, con conseguenze che vanno 
dall’irrilevante al disastroso) di 
prevedere il tipo di conoscenza 
che può essere necessario domani, 
i dibattiti che possono aver biso-

gno di mediazione e le credenze 
che possono necessitare di inter-
pretazione, il riconoscimento di 
molte modalità diverse e di molti 
canoni diversi negli studi superio-
ri è la condicio sine qua non di un 
sistema universitario capace di ri-
spondere alla sfida postmoderna».
La sfida della complessità, quindi, 
si gioca sulla capacità di intercet-
tare il cambiamento e assecon-
darlo secondo il suo divenire, ma 
senza smarrire il significato della 
lezione culturale del passato. 

(I testi di Bauman sono tratti da The indi-
vidualized society, Polity Press, Cambrid-
ge 2001; tr. it. La società individualizzata, 
Il Mulino, Bologna 2002, pp. 157-176).
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